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LA  MOGLIE 

C  O  M  E  D  I  A 

DI  GIOVAN  MARIA 
CECHI  FIOREN 
TINO* 


CON  PRIVILEGIO* 


VIN.EGIA  APPRESSO  CABRIEL 
CIOLITO  DE  FERRARI 
E  FRATELLI. 

M  D  L* 


persone  della 

favola. 

RIDOLFO. 

ALFONSO  Gioum. 

R  ICCI  AR  DO. 

CAMBIO. 

P  ANDOLFO. 

Alberto  Vecchi. 

BARTOLO. 

MIN  vccro  Mercante  Senefe. 

B  V  L I  G  N  O  7 amiglio  di  cambio. 
VALENDO  Donzello  del  arte. 

^  I Z  O  famiglio  di  Alfonfo . 

c'orbo. 

MOSCA  ¥  amiglio  d' Al  fon fo. 

MADONNA  MARCHERÀ 
T  A  Moglie  d' Al  fon fo. 

SERVA,  Di  madonna  Margherita. 
NIBBIO.  T rauejlito  in  cabio  d'Alberto. 
NOCE  fuo  famiglio. 

MEDICO. 

FORNAIO. 

MESSO. 


ha  l cena  della  Comedia  è  in  Virente. 


PROLOGO* 

E  V  O I  Ut  con S 
tentafie  Spettato 
ri  nobilitimi,  di 
quella  Dote ,  che 
noi  ui  demo  il  car 
noual  paff'ato,noi 
pentiamo  oggi  contentdrui  affai  piu 
dandoui  la  Moglie;  a  quello  che  ci  fa 
creder  qutfto  è  il  non  hauer  noi  per 
tniferi ,  Miferi  dicoaguifadi  certi 
animali,che  oggi  di  ciuiuono  e  fi  fan 
no  chiamar  huominù  come  che  d'huo 
mo  non  habbino  altro  che  la  preftn » 
za  e'I  nome  ;  a  i  quati  buffa  folamen 
te  hauer  la  Dote,  ne  fi  curano  piu  ol 
tre  quello  che  fi  auenga  della  Moglie. 
E  doue  dell  una  non  fi  ueggono  già  » 
mai  pienhdeU' altra  fono  fi  fatije  fiati 
chi,  che  uolentieri  la  baratteriano  a 
qual  fi  uoglia  altra  merce  per  trar= 
lafidi  cafa.  Voi  dunque,chedi  fimo 
*  buon  giudicio  fiele ,  con  allegro  ani 
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mo  Ione  te  quefla  Moglie ,  e  per  fi 
fatto  modo  la  trattarle ,  che  ella  di 
noi  lodar  fi  pcffa ,  er  al  padre  di  lei 
diate  animo  che  bauendo  altre  figliuo 
le  non  le  lafci  inueccbiare  in  cafa.  Già 
fon  alcuni  di  uoiydqualipareffer  uemt 
ti  qua  in  uano  ricordandofi  altri  d’ef 
fer  preti ,altri  d’hauere  altra  moglie  a 
cafa  ì  dt  maniera, che  non  potendo  fen 
Za  pericolo  di  fuoco  impacciar fi  di 
nuoua  moglie ,  giudicano  quefla  fejìa 
non  effere  per  loro ,  ma  non  fi  dubiti 
no  pero  quefìi  talhcomcndinfi  pure  a 
torre  ancor  quefta,percioche  chi  ri¬ 
paro  che  dellddote  d’anno  uoi  non  hab 
biute  pagato  gabella  »  ha  riparato  an * 
cor  a  a  quefto,e  impetrato  che  perquc 
fta  uolta  fola  uoi  che  tor  nonne  potè = 
te ,  poliate  tor  queftanoftra.  Et  uoi 
che  una  n’hauete  a  cafa ,  un’altra  qui 
tor  ne  pofiatema  che  uegg’io  di  nuo 
uo  sbigottimento  apparir  netti  affetti 
uoflri  i  Vi  dubitate  uoi  forfè  non  pos 
ter  reggere  fi  fatta  ffefa  ?  Io  ut  prò 
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metto  da  bora,  che  quefla  moglie  che 
noi  dar  ui  uogliimo  fi  ueflira ,  e  fard 
le  ffiefe  del  fuo  ,  a  lei  bufi*  folo  che 
uoi  la  filate  a  udir  gratamente ,  eUa 
non  ricerca  altro  da  uoi ,  perciò  uo* 
gliate  efferlc  di  quejlo  cortefe ;  E  tac 
fioche  oggimai  uoi  la  ueggiate ,  er 
udiate jaoi  deuetefapere  che  quella  è 
laCittàdi  iirenzt'-qual  parte  di  quel 
la  Otta  quefla  fia  uoi  ladeuete  cono 
fiere  bewfiimo .  In  quefla  cafa  habitOj 
un  certo  gioitane  che  fi  crede  effer  S4 
nefe,  benché  inueroegliè  Fiorentino , 
ilquale  fu  compro  a  R augia^om'udì* 
rete  ,  Qgeflo  ui  fura  oggi  con  le  fue 
molte  fciagure ,  e  con  quelle  d'un  fuo 
fratello  molto  a  lui  fimigliante  agio 
ne  di  marauiglia  e  di  tifo.  Ho  ueduto 
uno  tra  uofche  ha  ghighiato,e  detto 
guarti  Flauto ,  che  farà  f  hor  oltre 
e  uifi  confefja  che  i  duoi  Menegmi  di 
Plauto  fono  diuentati  duoi  Alfonfi  no 
flri .  State  pur  auertiti  uoi  di  non  li 
corre  in  cambio  nel  modo  mtdefimo 
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che  far  imo  tutti  i  loro  eli  ufi .  Di 
qui  bibita  un  ueahio  non  fofe  piu  rie 
co  ò  auaro.ma  ben  piu  iuaro  che  non 
lo  uorrebbe  un  fuo  figliuolo , il  quale 
pur  bora  uerra  4  uoi ,  ma  eccolo  gii 
pero  badate  a  lui . 
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SCENA  PRIMA. 

giovane 

famiglio* 

E  LE  parole  baflaf 
fero,  la  doue  i  fatti  bi- 
fognano  ,  io  mi  affaticbt 
min  dirui  quanto  io  fu 
defiderofo  di  farai  fruì 
giowa  perche  i  fatti  no 
hanno  d'altro  che  di  fat 
ti  bifogno,ioui  dico  fol o  quefio)  che  l'amore  che 
io  tubo  dimoflrato  per  il  paffuto ,  uipuo  far  fe 
de,  quale  io  per  quant'iouaglio,uifaro  in  ogni 
cofa  che  di  me  feruirui  uorrete  per  loauenire, 
fi  che  lafciateda  banda  il  pervadermi , 
fregarmi  ch'io  ut  fu  fauoreuole,come  cofa  nel 
nero  Jouercbia  ,  z?  contatemi  fe  ui  piace, la  ca 
gionejercbe  uoi  mi  hauete  chiamato  fuori . 

R id.  Cofi  faro,  tu  conofci  quefio  Alfonfo  Sanefe 
che  (la  qui  nofiro  uicino  * 

F ulu  I ol'ho  uijlo  infinite  uolte  ,  ma  nonbo diluì  già 
altra  conofcen^a . 

Rid.  H ai  tu  ueduta  unagiouane  R augea  ,che  egli 
ha  da  non  molto  tempo  in  qua  in  cafa  * 

Tuli.  lobo  ueduta  una  giouane, che  credo  fu  Kauge 4 
a  chi  uoibauetetal  borfa  tto motto. 

R id.  Cotejla  giouane  e  forella  di  quejlo  Alfonf  0* 
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Tuli.  Vna  Raugea  }  forzila  d' un  Sanejc* 

Rid.  Et  è  mia  donna. 

Tuli.  O  quando  la  togliere  uoi  * 

Rid.  H  ora  mai  fono  xrntefi^a  per  contarti  la  co- 
fa  per  ordine >tu  fai  che  l'unno  paffuto  mio  padre 
mi  mando  con  la  incetta  de  i  panni  a  Raugia*, 
Quiui  louiddi  prima  quefia  giouane  fliaua  al 
bora  d'una  gentil  donna  uedoua  Cipriotta . 
Tuli.  Ternate  di  grana  ,  prima  che  uoi  procediate 
piu  oltre ,  deh  ditemi  come  Jla,  che  Alfonfo  fu 
fratello  di  qwjla  giouane,  perche  e  mi  pure  ha 
uere  intefo  che  egli  è  Sane] e  ,  &  tbs  fu  co 
prò  da  Ruberto  che  fu  poi  fuofuocero  :  che 
quefla  giouane  è  di  nobil  f angue  Raugeo}  è 

uenuta  per  uoto  alla  mudata  . 

Rid.  Il  tuttofi  racconta  Tuligno}ccme  tu  diurna  di 
quefle  cofeuna  parte  ce  ne  fono  uere,  e  V altre 
finteci  ueroèycheunSanefe  chefichiamaua  Sii 
uanode  Siluani offendo  in  Alejfandria  di  E git 
tomercante  dibuon  traffico,  tolfe  quitti  per  don 
ua  una  j or  ella  di  uno  Alberto  Spinola  mercan 
te  Genouefe ,  £?  n'bebbe  al  tempo  debito  tre  fi¬ 
gliuoli, duoima  fchi,  una  f emina ,  L'uno  de 

quali  e  queflo  Alfonf  o  ,  &  quefia  fanciulla t  e 
l'altra  y  Ne  molto  doppo  accade  che  facendo 
Situano  un  maggio  per  la  uolta  di  Marfilta , 
uicino  alla  Corjìca  ruppe  in  mare  per  una  for¬ 
tuna  jO'  cofi  la  roba  ,  &  la  ulta ,  per  quanto  ne 
udirono  ijuoiyinfiemeui  lafciòil  mefchno. 
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Vulu  H mn  di  mare  un  di  ricco ,  &  l'altro  pouero . 
Rii.  L4  moglie,  di  Situano  co  itre  piccioli  figl  iuoli 
rimafein  Aleffandria  al  gouernodi  Alberto  fuo 
fratello, quel  tipo  che  la  uijfecbe  fu  corto  jdopo 
la  morte  della  quale  parendo  ad  Alberto  d'ef- 
ferrejlato  folofdifegnodi  rimpatriar  fi  y&  dato 
mano  a  uendere  per  lo  piu  comodo  modo  ch'egli 
paffete, ciò  cheyo  fuoy  o  del  morto  cognato  baue~ 
ua  in  AUjJandriayridottofi  in  danari  et  di  quel 
lo  poteoy  E t  lo  recante  meffo foura  d'un  legno, 
efufo  montatoui  ef  Jóy&  gli  nipoti  piccioli  fi  in¬ 
aio  alla  uolta  diGenouai  mauenutialle  %erbi 
rifcontraroji  in  certe  fujle  y  che [correuano  da 
T  unici yet  o  fuffe  la  maluagita  del  tipo  contra 
no  y  o  la  [ua  dij grada  fu  il  legno  da  t  moria 
man  fatua  inueflìto  y  rifatto  con  chiunque  ui 
era  [ufo  prigione,  (percorrere, 

Vuli.  Chi  ha  ahauere  il  mal  annonon  lo  puafehifar 
Rie/.  C ompartuii  prigioni  fu  per  le  fuffe  uincitrici , 
O1  fole  andò  quelle  liete  alla  uolta  di  Tuniciyfi 
nleuò fortuna  di forte  ycbe  Vana  fi  sbaraglio  dif 
coffa  dall'altra  mille  miglia.  Vnatra  l'altre , 
doueera  A lfonfo7e  queffa  jpinolayebecofi  ha  no 
me  queffa  fanciullay  della  quAleio  ti  ragiono 9 
] cor fe  fino  a  Raugiafia  doue  fatto  fcalaycome 
in  porto  collegato  col  turcoyicorfali  rìderne  la 
fanciulla  ai  marito  di  quella  uedoua  cipriotta , 
co  la  quale  io  la  trouaiy&  Alfonfo  a  Ruberto 
anneri  noffro  rìcino, Il  qual  locoduffe  in  Tire^e 
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foco  dopo}Et  uislolo  di  buono  fpìrto  gli  fece  in 
fegnare ,  &  lo  tiro  nel  fondacio  che  egli  face¬ 
ti*  fare ,  &  in  breue  lo  tiro  inauri  di  forte , 
che  e  gli  lo  fece  compagno ,  gli  diede  il  go- 
uerno ,  &  maneggio  d'ognicofa  ;  z?  di  piu  un* 
figliuola, che  tglihaueua  unica  fen^a altri  maf 
chi ,  fuor  dtl creder  di  ognuno,  gli  dette  per 
moglie . 

$uli.  Le  cjfefi  gouernano fecondo  le  opinioni . 

K id.  H ora  ej  fendo  io  ranno  paffuto  in  R augi*  uidi 
quefla  giouane  ancora  fliaua  ,  z?  intefo  di  fuo 
tjfere  ,la  feci  chiedere  alla  uedoua  fua  padro 
na  in  compera  >  ella  mi  fece  rifondere ,  che  ha 
uendofela  alleuata  da  picciola  fanciulla  con 
la  honeflà, ch'ella  haueua,  per  modo  nejfunouo 
leua  partirla  da  fe  ,fe  già  non  la  renàeua  a 
fuoi,S non  la  maritaffe conueneuolmente. 

! Fa/i .  E  Uà  non  poteua  effere  manco  che  gentil  donna . 

Kid.  I  domando  de  1  parenti  di  quefla  giouane ,  z? 
ella  mi  conta  tutta  quefla  {tona,  laqualeha - 
uendo  io  qui  già  altra  uolta  udita  da  Alfonfo , 
ritrouai  il  tutto  facilmente.  Scripnead  Al  fon 
fo ,  tofiila  per  donna  zpfeci  lenone  incafa 
della  uedoua ,  pur  di  fegreto  ,  accioche  non  ne 
fuffedatoqua  auifo  a  mio  padre  • 

F  uli>  A  H  uomo  deliberato ,  nonbifogna  confi  gl  io. 

Rid .  In  quefla  guifa  in  Eaugia  mi  fletti  parecchi 
meft  contento  ,  ma  Jendogia  finiti  v  panni ,  zsr 
il  ueccbio  fol lecitandomi  ogni  di  co  lettere  piu 
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calde,  che  io  tornafii ,  ero  forcato  tienimene, 
&  non  uolendo  io  lafciadala  ,  ne  meco  rifpet 
to  al  uecchio  potendola  menare ,  ne  qui  Al  fon» 
fo  anco  potendo  tenermela  in  cafa  fua  rifletto 
toalla  moglie  ntrofa . 

Tuli.  Sila  gli  da  Torma. 

Rid .  ScriJU  ad  Alfonfo  che  deffe  ad  intendere  a  M a 
donna  Margherita  fua,che  un  gentil  huomo  mcr 
carne  R augeocon  chi  eghfaceua  affai  facende 
deuendo  una  fua  figliuola  uenirequ a  alla  Nun 
tiata  per  uoto  ,  lo  richiedea  in  feruigio  che  per 
otto  ,o  quindici  di  la  riceueffe  qui  in  cafa  ,  o* 
cbeòltreal  utile  ,ilquale  farebbe  a  fuomodo , 
ge  ne  reftarebbe  obbligammo  .  L a  moglie, co 
media  intefe  lutile  ,percioche  ella  è  ncWaua 
rida  ritratta  al  naturale,  ne  fu  contenta. "Egli 
mi  auisò  del  tutto ,  per  il  che  comperata  una 
fchiaua,  o-  prouijlo  di  buona,  &  orreuole  com 
pagnia  ,  &  informatoli  prima  diquanto  a  fa - 
rehauefiino  ,  la  mandoqui ,  fendo  l  ’ ordine  da 
to,  doue  ella  fu  gratamente  nceuuta  da  Al  fon 
[ordalia  moglie  • 

Tuli .  Credolo . 

Rii.  Poco  dopo  io  tornai ,  &  mojlrando  di  recarle 
nouelle  di  fuo  padre,  T andai  a  uicitare ,  &  coft 
dopoui  fonato  affai  uolte  con  la  fcufa  fempre 
de  Tauifoda  R augia ,  &  di  modo  ho  guidata 
la  cofa,cha  ancor  che  ci  fia  flato  chi  m'habbia 
tenuto  dietro ,  non  fia  perciò  accorto  muno  di 
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co  fa  ueruna . 

Tuli.  Quanto  ha  che  la  ci  acme  * 

Hid.  Credo  che  fi  autcìmno  i  tre  mefi ,  e  forfè  fon 
Tuli.  O  che  dice  la  mogi ie  d' Alfonfo  di  ( f affiti* 

quefia  cofix  lunga  dimora  i 
Rid.  Poco  per  ancora, perche  pochi  di  dopo  loarriuo 
mio  quelli, che  feco  erano  uenuti  di  mio  ordine, fin 
to  che  per  alcuni  bifogm  couemjfe  loro  andare  a 
Roma, fi  partirono  promettendo  di  corto  tornar 
qui  per  la  Spinolaico  fi  la  cofa  fi  e  ita  allungan 
do, affettando  il  ritorno  di  cojloro:Bt  parte  Al 
fonfo  ogni  xv  di  finge  lettere  con  rimeffe  di  da 
nari,  dal  padre  di  coftei,&  le  mojlra  alla  mo¬ 
glie,  &  cofi  &  con  lo  utile  che  gli  mojlra  pre¬ 
fitte,  &  con  le  Jfieran^e, diche  egli  empie  le 
lettere, la  fa  tlar  cheta . 

Tuli,  Che  efito  penfate  uoi  di  dare  a  quefla  coja  / 
Rid •  O  quii  doue  mi  fa  di  bifogno  de  l'opera  tua, 
ma  e  ci  ha  ancor  peggio,  che  mio  padre ,  credo 
per  fermarmi ,  ha  deliberato  di  darmi  moglie  • 
Tuli .  Q  ben' andò ,  che  l'andò  bene. 

R  *d.  C onchiufe  in  quattro  parole  un  parentado  con 
Pandolfo  A  galanti ,  che  fai  quanto  egli  e  fuo 
amiconi  dar  mi  la  fua  figliuola,  lomicredeuo 
con  certe  parole ,  che  io  haueuo  fatte  dire  da  un 
,  mio  amico  a  P andolfo  ,haucre  fconcio  il  tutto 

efattoloritraredalla  rmprefa ,  ma  iomi  tro¬ 
no  ingannato,  &  ho  uijlo  cbeegliba  piu  potuto 
in  lui  la  lunga  pratica  di  mio  padre ,  che  le 
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favole  di  uno  che  gli  h  abbia  fredettola  rouiu 
della  fu a  figliuola: la  fomma  delle  fomme  e 
quefia ,  che  mio  fadre  fiumani  frima  che  egli 
ufcifce  di  cu  fa  mi  diffe,oggi  ordinati, ch'io  tiho 
dato  moglie, di fofcriuere  la  fcritta  della  figlio 
la  di  Pandolfo  Agolanti,e  fen^a  dirmi  altro, 
o^a frettare  da  merifrofia  n'andò  fuori . 

Tuli .  Quefiofu  uno  flrano  modo  di  furiare ,  &  uno 
forfè  non  mai  fiu  ufato  modo  di  dire  f  arem  adì, 
hauetegli  mai  ragionato  frima  ì 
R  id.  Non  malaccetto  fero  che  foco  do fo  il  ritorno 
mio  di  Leuante,emidi]feKidolfoio  uogliodar 
ti  doma ,  &  mafiime  che  Pandolfo  Agolanti 
m'ha  ricerco  di  darti  la  figliuola,  che  è  un  far 
tito,  che  di  fi  fatti  nonne  uienead  ognihorano 
non  ui  f  reflui  orecchio  dicendoli,  che  a  Vuf ciò  di 
Alfonfo  s'a  fre ,  egli  efcie ,  o  a  temfo.  ì 

SCENA  SECONDA. 

ALFONSO  RIDOLFO 
{  micNO, 

HO  Intefoil  tutto ,  chi  diffe  donna  uclle 
dire  danno  &  mina  de  ghhùomini . 

-  Ghé  molto  affamato  . 

Tuli.  L a  moglie  ge  nehara  data  una  grida  • 

IW.  Alfonfo .  A.  Q  Ridolfo  uoi  mi  dare inan 
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a  tempo  .  R.  Chi  eie  ì 

A/.  E  bifogna  penfare  di  cautrmi  la  flinola  di  e  a 
fa  ,  M ogliama  ,  ha  incominciato  a  ingelofiire 
O*  non  mi  lafcu  batter  mai  bene ,  &  uuolmeU 
mandare  a  ogni  modo. 

Tuli.  Donnediauoli . 

Al.  Titta  ha  intefo  non  fo  dianolo  da  chi ,  come  el¬ 
la  e  mia  foretta  R.  O  ime,  e  che  dice? 

Al.  on  locrede.penfa  che  ella  fia  una  fauol  a,che 
io  habbia  trottata  accio  che  la  non  fi  pana,  & 
uie  piu  gli  e  per  queflo  uenuto  uoglia  di  man¬ 
damela  . 

Rid .  V oi  fapete  che  mio  padre  ha  non  foto  r appicca 
toil  filo  con  Pandolfo,ma  del  tutto  conchiufo 
opocoda  far  gli  refta:  Et  mi  ha  detto  che  uuo 
le  che  oggiio  fofema  la  fcritta  del  parentado. 

Al.  Ridolfo  e  fono  horamai  piu  di  x\.di  ch'io  corniti 

dai  d  dire ,  riparate  al  male  bor  che  glie  fref 
co,  pigliamo  qualche  partito, uoi  ui fiate ador 
mentato,  affettando  ,  perdonatemi  io  uel  di¬ 
rò  pure  ,la  manna  dal  cielo ,  chi  ha  a  fare  non 
dorme ,  a  Vultimode  gVultimi  fe  la  Spinola  e 
mìa  foretta ,  ella  è  uo/lra  donna  ,<&  ogniuol 
ta  ch'io  non  ui  manchi  ,ficom'io  non  ui  manche 
ro  mai,  detta  dote  prome fiami,  io  lafcieròil  re 
fio  disbrigare  a  uoi ,  gli  è  ben  ueroche  io  ha  rei 
caro  che  quefia  cofa  fi  conducefie  pacificamen¬ 
te  &  di  cheto ,  fi  per  rifletto  uojlro  ,  come  an - 
. cor  mio: perche  io  non  uorrei  chemogliama  fa - 
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f  effe  ch'io  sborfafii  quefia  dote, pur  tutta  uolta. 

Rid.  Tulignto  tu  uedi  s'iohobi  fogno  de  l’aiuto  tuo.  - 

Tuli.  Al  buono  mtenditor  bajla  un  cenno.  Rea  la 
Jote  conueneuoleal  grado  uojlro . 

Al  Saracci  ogni  uolta  che  e  fi  truout  modo  che  ma 

gliama  non  fa  p  pia  ch'io  la  sborfi. 

F  utl.  Quel  R  augeoji  chi  uoi  hauete  detto  che  quefia 
gtouanefia  figliuola  è  egli  in  ejfere,  o  pure  un 
nome  finto  a  eafo* 

Al.  E'  m  ejjere ,  e  uno  de  primi  mercati  di  R augi* 

T uli.  Di  modo  chedicendofi  a  Cambio  e  V è  figliuola 
del  tale yegli fermerebbe  a  R augia  troue - 

rebbe facilmente  quefia  efferea  Girandola. 

Al.  Cofi/la .  Tuli .  Quello ,  ò  come  ha  eglino 

me  Ridolfo  ? 

Rid.  Chi  ?  Tuli.  Quel  uoflro  Zio  Alfonfo,  fra 
tei  diuoftra  madre? 

Al.  Alberto  Spinola? 

Tuli.  Mejfer  fi ,  cotejlo  Alberto  che  ne  è  ? 

Al.  Da  xii .  anni  in  qua  ch'io  lo  perfi  in  mare>  io 
nonho  mai  mtefo  nuoua  del  fatto  fuo. 

Tuli,  lo  ui  do  condottoli  tutto  a  man  falua>  trouia « 
ino  un'buomo  di  buona  prefen^a  ,  che  fia  poco - 
conofciuto  in  quefia  terra  >  uejhamolo  bene ,  e . 
facciamo  che  egli  uenga  a  cercar  di  uoi  o*  di¬ 
ca  d’effere  queflo  Alberto  Spinola  uenuto  qui,ò 
da  Genoua ,  6  Sicilia  ,  ò  da  R odi  ò  di  qual - 
che  luogo  fimile ,  e  ui  truoui,uoi  come  uofiro 
Zjio  Iq  riceuerete ,  e  farete  che  egli  annoue^ 
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quejta  dote « 

A/.  Ti  rifolui  adunque  a  dire  in  publtcoche  la  fu 
mia  forell a.  F.  NI. fi, che  dijficu ! ta  hauete  uoi. 

Al,  Infinite  ,  prima  es'e  detto  cofiei  ejfere  R  auge  a 
figliuola  d'imde  primi  mercanti  di  quella  ter¬ 
ra, e  che  egliha fattola  fefa  di  mandarla  qua 
&  che  del  continuo  ce  la  mantiene ,  &  per  da  r 
colorea  quella  cofajetu  nt>  lo  [ape fi,  io  ho  da 
tomojlra  a  mogliemayche  egli  per  lettere  mi. 
bahbia  uolto  ceto  feudi. Hora  dicedo  ella  è  mpa 
te d'uaGenoueJ e, figliuola  diuno Sanefe, eh  di 
tale  patria  fu  mio  padre  Jorella  di  queftofara 
facil  cofa  conofcer  la  cofa  come  ella  fi  a  ,  o* 
farla  douehora  la  fta  in  pUteHiyrouinareafat 
to}quefie  fono  cofe  che  importano  troppo  R idoU 
fp^ofiui  ci  mette  parole ,io  ho  pur  cojì  poco  ac 
cordo  con  moAiema, 

Vedi,  Difettando  fi  truoua  it  uero  delta  cofa,  faccia 
mo  che  quello  Alberto  cetra  fatto  dica  che  quel 
R augeo  la  comperò  picciala  puttina  ,  e  quello 
bara  del  uerifimile  per  hauere  Ruberto  uojlro 
fuocero  fatto  il  medefimo  di  uoi ,  et  che  non  ha - 
uendo  figliuoli  fe  Ihauevu allenata ,  la  clna 

matta  ,.<&  chiama  fua  figliuola . 

Rtcf.  O  bene.  Al,  Seguita. 

F ul ir  E  t  che  fendo  a  quefli  di  p  ref  )  uno  di  quejli  cof 
f ali, diede notitia  nella  ejaminadou'egliu'hauea 
uenduti,&  che  per  ritrcuarui  nefia  ito  a  R4ji 
gufioue  intefo  la  fanciulla  effer  uenuta  per  uo 
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to  a  II  a  nuntutafii  fu  trasferito  fin  qua  per  lei . 

Rid.  Quefia  è  ottimi ,  non  fi  cerchi  piu  oltre  fe~ 
guitafi  quejla . 

AL  Confiderianli  bene ,  e  panniamo  che  quinto  <t 
mogi  tema ,  quefia  fi  a  bajleuote ,  che  fa  ri  el  - 
li  perciò  di  utile  quanto  a  uojlro  padre*  primi 
che  ji  fu  trouato  uno  huomo  atto  i  fare  dir 
ciocbefii  di  Infogno ,  uejlitolo,  mandatolo, 
non  hin  uoilro padre  conchiufo,^  fermo  il  tut 
tot  Eé  poi  io  uogho  porre  che  queflo  tale  giun¬ 
ga  i  tempo,  che  il  tutto  fuccedi  quinto  allo 
ti  rriuofuo  bemfsimo:tutto  che  e  ci  fieno  molte  ptu 
difficultadi  che  uoi  ni  credete ,  egli  come  %io 
fan  tentare  Cambio  nojlro  padre  di  darai  U 
Spinola  ima  fioretta  per  donna,  eglichehara  pi 
gliain  banco  rifcotto  a  Pandolfo ,  licentierd,et 
dira  di  non  uolere  attendere,  oet  iofinitolafin 
tione,  &  tronco  ogni  fperan^a,  il  pregare  non 
tjla  bene, il  per  fui  dere, non  fil  afcierà,  lo  sfor¬ 
marlo  non  fi  puote fienai  difeourire,  et  guastare 
il  tuttofi  che  Maligno  ebifogna  prima  pigliare 
lOfio, &  poiuender  la  pelle . 

Rid,  Oline  fermati, e  uoladiqua. 

Fuli,  Firmiamoci  quaccheri  no  ciuegga  in  pratica. 


SCENA.  III. 

CAMBIO  VECCHIO.  VA. 

LENZO  DONZELLO, 

IN  O  T  I  dico  quefle  cofe  Valendo  fer 
ch'io  mi  dolga  de  fatti  tuoi .  Oltre  fofate 
la  entro  in  cafa  le  aracene:  aiuta  loro  tu, 
O  torna  qui  fubito  .  Con  quanta  arte  bifogna 
oggi  diche  un  fadre  fi  gouerni  a  uolerfi cam¬ 
pare  da  gli  inganni  che  glifigliuolì  li  tendono, 
Vrf.  C<i  mbio  io  ho  il  tutto  ferrato  in  camera  terrena, 
C,  Sta  bene ,  e  fer  tornare  a  quello  ch'io  foco  fa 
diceuo ,  dico  che ,  e  ti  fuo  far  fede  del  bene  che 
io  ti  ho  femfre  uoluto  ./Atre  che  fer  mille  al¬ 
tri  modi  io  te  l'ho  dimoflrato ,  e  tu  lo  fai ,  l'o- 
fera  ch'io  feci  di  farti  hauere  cotefio  luogo  al 
dine  quand'iofui  de  confoli , 
y4#  I  ho femfre  creduto ,  e  credo  che  uoi  mi  uoglia 
te  bene  . 

C,  E t  bora  lo  crederai  uie  fiu  fentendo  che  io  ti 

conferifca  un  cafodella  imfortan^a,  che  è  quel 
lo  che  io  conferir  ti  uoglio  ,ma  uedie  bifogna 
che  tu  ti Jpogli  in  farfetto  a  fami  un  feruigio, 
V<*.  forfè  mi  uolete  richiedere  ,che  in  quejle  no^e 
del  uoftro  Ridolfo  io  faccia  un  bello  farato  in 
cafa  *  Et  ch'io  ordini ,  &  habhia  fi  fatta  cura 
alle  cofe  del  conuito ,  che  eci  fi  a  abondan^a, 


r  è  iì  z?  o  io 

Zy  nomflratio • 

C.  'Tu  tifeiapoftoin  parte  ,  e  in  parte  no ,  perche 
per  dirla  a  Valendo ,  ma  uedi  refhnfiqui  tr a 
noi  quajle  parole,  touogliofuor  del  mio  f olito 
fare  in  quefto  cafouna  gran dimojlratione,  epa 
chi  fatti . 

Va.  Come  cofi  Cambio? 

C.  A  teu ,  len^o  non  uoglio  uendere  gatta  in  fac - 

co ,  ma  percioehela  cofa  importa  fa  conto  che 
ioparli  a  un  mutulo ,  guarda  per  quanto  tu  bai 
cara  laamicitiamiadi  non  parlarne  con  perjo 
na  che  fia  ,di  non  ne  far  pur  un  cenno . 

Va.  E  non  fu  mai  mio  coflume  di  riportar  mutile, 

C.  Quejleno^e  fiannoi  uditi  ? 

Va.  M .no.  C.  nonfonuere . 

Val.  Cime  è  pofibile  che  le  non  fieno . 

C.  Di  piu  baffo  beflia ,  che  uuotu  che  ognun  fentaì 

Va.  Perdonatemi .  *• 

C.  Io  le  fingo  ad  effetto  di  chiarirmi  d’un  d ubbio , 

Ricorditi  tu  quando  a  quelli  di  io  ti  difillo  ere 
do  baueZ  dato  donna  a  Ridolfo  ? 

Va.  Ricordamene ,  zy  ne  hebbi  piacere ,  zy  dicevi 
che  ghdauatela  figliuola  di  Pandolfo. 

C.  Cotefto  tutto  era  uero ,  zy  haueua  mo  P andol- 
fo,z?  io  concbiufo  il  tutto  ,  fenon  che  Pandolfo 
dalla  fera  alla  mattina  (quel  che  fe  fujfe  laca 
gionenonfo  )  fi  rimoffedal  fi  al  no,  zy  milicen 
tió ,  uedi  a  rotta  fen^a  allegar  di  ciò  cagione  al 
cuna  lo  che  dubitale  egli  non  haueffe  feoper ~ 
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to  qualche  embrice  di  Ridolfo  mela  p affai , 
cojicbe  non  é  parfo  mio  fatto,  fono  ito  fpiando 
la  uita,gh  andari,  &  le  pratiche  del  mio  fi - 
gliuolo,  ne  ho  trottato  cofa  in  che  P andolfo  pof 
fa  hauere  aombrato ,  eccetto  pero  fe  non  fujfe 
flato  una  certa  pratica  che  egli  ha  molto  in- 
trinfeca  con  queflo  Sanefe  qui  noftro  uicino ,  lo 
quale  ha  in  cafa  non  fo  je  a  forte  tu  Vhai  uedu - 
ta,unafanciullaRaugea,una  bella  creatura  in 
uerita,con  laquale  molto  alla  domenica  Ridol 
fofauella  foto, &  accompagnato. 

V 4.  S  olo,&  accompagnatotcaca J angue,  e  fi  può  far 
giudiao  non  troppo  buono  • 

Cam.  I  ti  diro: égli  fecondo  cbs  egli  fleffo  dice, la  co- 
nofce  a  R augea,&  Jtcodo  che  ei  dicono}a  Rati 
gea  fi  ufa  cofi,ellafa  alVufan^a  fua . 

Y al.  lìtio  credo  alla  mia  , quello  troua rfi  infieme 
gtouard,  e  giouane  andate  uoi  n%  mi  ua  a  animo. 

Cam.  Seqfta  no  è  flata  cauft  di  far  ritrar  P adolfo. 

V al.  Sara  flata  per  certo,  perche  a  che  dar  moglie 
a  chi  attende  alle  (emine  altrui  ? 

Cam.  Rt  attede,gia  no  s'èglt  ueduto  altro  che  parlar. 

Val.  D*i  le  parole  fi  uiene  a  fatti, chi  fa  i  fegreti  * 

Cam.  I  non  jo  che  menedire.io  dubito, enon  dubito, & 
per  ufcirdi  queflo  farnetico  fingo  quefle  no^^e. 

V al.  O  di  che  ut  chiarirete  uoi  di  piu  per  queflo * 

Cam.  Come  domine  di  che*  del  tutto,  dimmi,  credi  tu 
che  fe  egli  ha  pratica  con  cottei,  che  egli  accoiì 
ferita  di  nr  domai 
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Val.  E  gli  trotterà  qualche  fcufa. 

CrfW.  E  che  fcufa  che  monti  un  frullo  *  o  atlhora  che 
e  fi  andra  a  bluffandogli  moftrerrò  io,  &  con 
far  ole  ,  &  con  fatti  che  il  meffere  uoglio  effere 
lointendtla .  Secali acconfente.  V.  Adagio . 

Cam .  No»  dire  adagtoxheil  tutto  fuo  effere,  fe  egli 
acconfente,  quello  [ara  un  fegnoche  egli  non  ha 
che  farconqutfta  Raugeacofa  ueruna  manco 
che  buona ,  &  che  egli  la  uifita  come  amico  del 
fadredilei.  Val.  Che  glie  amico  del  padre. 

Cam.  Si  ha  egli  detto  a  chi  fer  me  domandato  ne 
iha  -,  &diee  bauerfrefa  quefla  amicitta  fino  a 
R  augia.cofi  fe  e  [ara  uolto  a  figliar  moglie , 
non  mi  mancheranno  i  me^i  da  far  farea 
T andol  fo  ciò  che  iouorroi 

Val.  Et  quandoeinon  uoglia ,  ui mancheranno  forfè 
i  farciti  i  che  Ridai  fo  non  e  gioitane  da  battere 
ogni  gran  ricapitai 

Cam.  A  funto  ,la  importanza  è  ch'io  mi  catti  que¬ 
llo  cocomero  di  corpo.  V.  Hor  mi  piacete  uoi. 

u4.  Tu  hai  bora  Valevo  intefo  il  tutto, e  ti  bifogna 
ordinare, perch'io  uo  dire  di  uoler  far  domenica 
unodtfinare  a  i  farmi, di  parare  la  cafawun 
da  per  due  fonie  di  mortine  m  uilla . 

7 al.  I  parerò  cofi  femplicemente . 
la.  Si  un  poco  di  faranno  adatto, ad  alto, qua  fi  che 
un  raffettar  la  cafa  ,poi  accadendomi,  uodire 
s'io  non  ifjuopro  oggi  l'animo  fuo,di  comprare 
eofe  per  il  conulto  ,  faremo  infume, tu  e  io. 
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Va.  Andate  adagio  allo  f 'pendere . 

C.  Penfa  ch'io  mi  indugierò  a  folio  fante ,  pur  fe 
mi  accadrà  ,  uedremo  di  comprar  cofeche ,  o 
io  le  pojja  riuendere,  oche  io  me  ne  Jerua  per 
incafa. 

Va.  M.  fi •  M  .fi  carne  uiua. 

C.  Va  ordina  quel  ch'io  t'ho  detto ,  ma  odi  Va - 
lcn%o  ,fe  'Ridolfo  torna ,  attendi  un  poco  cofi 
che  non  paia  tuo  fatto ,  quel  cheei fa  ^  quel 
ch'ei  dice ,  mafiime  con  Puligno ,  ch'ì  il  fuo 
fegretario. 

Va.  Rime  io  non  potrò  che  e  fi  guardino  da  me . 

Z.  Qual  cofa  necauerail  tu  ufact  diligenza 
Va»  lo  ne  faro  quel  che  mi  J ara  po fittile . 

IL  FINE  DEL  PRIMO  ÀTTCV 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

RIDOLFO  ET  FVLIGNO. 

|  FVLIGNO  jtufeital 
hor  troppo  credulo. 

Ell'é  Ridolfo  una  fauola 9 
;  [opra  di  me  grecatemene  f e 
\  de  y  in  cafa  di  P andolfo .  Io 
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ibo ueduto  con  quefli  occhi, non ui  fidia  ordine 
mimo  di  no^ge,  non  uife  ne  parlai  hiermat 
malguardate  [eque fio  uicbiarifce  la  partita) 
andò  la  moglie  di  Pandolfo ,  eia  figliuola  in 
mila  per  iflarui  fecondo  che  n'ha  detto  il  Guig 
gioia  lor  feruidoredi  cafa,  tutto  queflo  mefe. 
JUd.  Altro  ci  uuole,hcr  mi  lafcia  Alefj andrò  R u 
flichelli ,  cheuorrehbe  ,  e  cerca  d  ’bauer  per  mo 
glie  qucfla  figliuola  di  Pandolfo,  contorni 
tutti  li  fua  affanninoti  fomma dettomi  dicer 
to,che  mio  padre  ha  concbiufo  con  Pandolfo . 
F uh,  D4  chi  l'ha  faputo  Aleffandro  * 

R id.  Hallo  fentito  dire,  Pulì,  Da  chi  § 

Hid,  Dal  Popolo, 

Pulì.  'Bel  tefUmonioperDiomi  allegate 
Kid,  Bel  te  {limonio  fi, perche fi  direbbe fe  e  non  fuffeì 
Puh,  Perche  fi  dicono  hanno  le  migliaia  delle  men 
%ogne ,  delle  fauolaccieì  non  fapete  uoi 
ciré  la  plebe  fauella  fempre  piu  di  quello  che 
tnaco  gli  tocca  ,e  di  ch’ella  fa  macofauellarei 
Rid.  Mi  fon  pur  anco  ricordato  d’un  particolare , 
dice  che  mio  Padre  ha  accattato  da  Domini - 
co  Zio  di  Aleffandro  certe  ara^erie ,  &  che 
eglidiffe  che  penfaua  dihauer  fattono^e , 
domandandoli  con  chi  fi  imparentaua,nffo[e , 
con  un  tuo  uicino ,  &  chi  altri ,  è  muno  piu  di 
Dominico  chePandolfo ,  ilqualehabbia  figliuo 
le  da  marito* 

uli,  O  che  belle  Girandole  fa  queflo  uoftro  padre 
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per  farui  paurai  che  belle  chi  schiere  perisbigot 
tirui  i  uuol  parare  la  cafa  del  marito  ,  che  ha 
rebbe  a  ejfere  V ultima ,  prima  che  in  cafa  del 
la  moglie ,  cheharebbea  ejfere  la  prima  fiira 
giona  di  nulla,  &  forfè  che  P andolfo  nelle  no% 
della  figliuola  ,  che  ha  quefla  unica  fen^a 
piu  mafchiò  femine,nonuorra  fare  un  parato, 
Cr  una  fejl  i  pompo) a  >  accatta  qutjlo  uecchio  le 
aratane  per  parar  la  caja, prima  che  egli  fa  p 
pia  il  certo  d'hauer  conchiufoil parentado ,10  ui 
dico,  &  ui  replico  Ridolfo ,  credete  pòi  a  no 
flro  fenno ,  che  il  uecchio ,  fa  tutto  quel  ch'eifa 
fintamente ,  penfcoprir  l'animouoflro ,  come 
quello  che  debbe  dubitare  che  uoi  non  fufie  quel¬ 
lo  che gliguaflajle  le  nolana  qual  cenema 
.  uoleteuoi  piu  chiara  ,  oqual chiarezza  piu cer 
ta  di  quella, che  mi  fen  habbia  data  N teologo 
eh' è  tanto  fuo  amico  i  che  gli  poteui  io  con  piu 
dejlro  modo  cauar  piu  di  certo  di  bocca  di  quel 
lo  ch'ioho  fattoi 

Rid.  Deh  per  tua  fe  raccontami  ciò ,  cb'ei  ti  dijfe 
di  nuouo. 

Tuli.  Già  uè  ufeito  di  menteil  trouaìNiccolo^£p, 
&  da  la  lunga  mi  feci  tanto,  ch'io  uenni  a  ra~ 
gionar  di  Cambio  ,z?diuoi,&  li  difii  ch’io 
mi  marauigliauo,  ch'ei  non  ut  dejfe  moglie ,  & 
ma fame  che  io  fapeuo,che  P andolfo  haueua  una 
fanciulla  grande  ;  pur  ch’io  mi  rallegra uoha- 
uendo  fenato  non  jo  che  ragionar  di  no  >^e  con 
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chiufe  y  e  non  conckufc y  Ernie  dir  egli  Dio'l  uo 

l effe  y  che  le  fu  fino  ronchi  ujt ,  Aleno  non  jono> 
ne  ciba  Jf trauma  che  le  fieno  ,cbe  Pandolfo  fi 
ì  tirato  adietro y  e?  c[uel  reflo  che  io  ut  difit 
fur  bora . 

Rii.  Ut  ti  conchiufc ,  che  mio  padre  lefingeuayper 
cbeeiduhtaua  diquefla  Rdwgf*  . 

Pali.  lombo  già  detto  il  tutto  per  lo  a  punto . 

Rii.  Che  rifarò  mi  dai  tu  Eulignoìcbc  mantello  m  i 
truoui  tu  da  ricoprirmi  $ 

Futi.  Quel  lo  ch'io  mi  diceuo  pur  bora . 

Rii.  Vuoi  ch'io  dica  a  mio  padre  di  uoler  tor  la  fi* 
gliuola  di  Pandolfo  per  donna ,  yuand’io  non  la 
uoglioy&non  la poffo  torre* 

Ftt/i.  Vogliochelo  diciate  fi,&  che  ricercandone * 
gli  di  fofcriuere  la  ferina  del  parentado ,  che 
uoi  la  fofcriuiate  y  cb'e  più  oltre . 

Rii.  V  uoi  ch'io  dica  di  toriate  ch'io  fofcriua  * 

Fm/i.  Voglio ,  uogho  M.fiy  uoi  mi  guardate  • 

Rii.  Io  ti  uo  dire  il  aero  y  delle  due  luna ,  o  tu  [et 
f  a^zp ,  o  tu  uuoi  la  baia  del  fatto  mio . 

Ftt/i.  Ancora  f aitate  di  nuouo y  ne  uolete  udire  la  ra 
gioney  che  a  queflo  mi  muoueì  I  dico  che  uoi 
deuete  tenere  per  fondamento  certo  y  fiabile 

che  Pandolfo  non  folo  non  ac  conferite  a  quejle 
no^ge ,  ma  che  le  fono  cofi  da  uojlro  padre  fin 
te ,  che  egli  non  ne  fa  nulla ye  li  tefiimoni  bafie 
noli  a  farlo  y  ut  credete  uo  gito  che  fienojoha* 
uer  mandato  Pandolfola  figliuola  y<&  l adori* 
B 
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na  in  tuli*.  ìl  non  fare  egli  ordine  neffunoinca 
fa  che  grandifiimo  lo  { ara  ,  quando  fara  ma - 
nt aggio ,  per  ejfer  ferfonajplendida, e  galan¬ 
te  ,  c?  non  hauendo  fperan^a  di  far  altre  no 
%e  ;  ho  fpama^amento ,  che  uuol  mofirare  no - 
ftro  p aire  di  fare,  quando  men  far  lo  douereb 
he ,  che  fapete  ben  noi ,  quanto  naturalmente 
egli  fu  mijero  ,  Vhauermi  egli  dianzi,  come 
io  ut  di fi  fuori  del  J olito  fuo,  come  quello,  che 
fottrar  mi  uoleua ,  contoqueflo parentado , 
fattomi  qua  fi  for^a  al  crederlo ,  tanto ,  che 
aUhora,  come  io  ut  difi,  mi  accorfi  io  del  prò 
ceder  fuo  inmafcherato  ,  &  finto  ,  agiugne  - 
te  a  tuttoquefio  le  parole  di  Niccolosa ,  & 
fate  la  conclufione  poi  da  uoi  fitjfo  di  que¬ 
lla  cofa  • 

R i.  O  dimmi  che  utile  mi  tornerebbe  il  conjentire. 

Cambio  ciò  che  tuiiciì 

tuli.  'Vn'utile  di  chetarlo  per  parecchi  anni  ;  perche 
come  egli  ui  affronta ,  &  ui  ricerca  del  confen 
Jo  al  parentado, e  uoi  gnene  diate ,  percioche 
egli  fi  affata  da  uoi  ogni  altra  cofa  ,  e  ri- 
man  mutolo  che  e  potrebbe  effe  re  ,  che  per 

dar  colore  alla  fua  fauola  ,egli  fi  baueffe  fat¬ 
ta  quella  ferina  ,  &  pertsbigottirui  diceffefo - 
fcriui  5  fé  ciofuffe  (  il  che  pero  non  credo  )  fo - 
fcriuete  fubito ,  cofi  gli  leuarete  del  tutto  ogni 
fojfetto  9  che  egli  baueffe  prefo  per  contrario  di 
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quefla  R4Wge4?  o  d'altro . 

Ri.  E  fc  promejfo  ch'io  gli  hauejfeyegli  trouaffe 
P  andolfo,  e  conchiudejfe  * 

Tuli.  O  uoi  due  le  belle  cofe  ,  non  gli  ha  di  già  Pan 
dolfo  negato  il  parentado  inpublico ,  che  ui  ere 
dete  che  a  gutfa  d'un  fanciullo  ei  fi  riuolti* 
H or  credete  uoi ,  che  Cambio  aUbora  che  i  rx 
gwnamentidi  quello  tra  loro  neghauamo  non 
facejfe  ogni  opera ,  &  adoperale  ogni  me^o 
per  tenere  il  filo  appiccato ,  bora  che  del  tut¬ 
to*  rotto  y  non  uoglio  cheuoi  habbiate  o  lui  per 
fipafg?  j  c k  d*  hkomo  ui  fi  metteffe  yo  Pan - 
dolfo  cofi  uoltabile ,  che  egli  ci  acconfenùffe  ; 
agtugnete  a  queflo  il  ragionamento  del  nuouo 
parentado,  che  egli  fecondo  che  uoi  flejfo  mi 
due ,  ha  con  Aleffandro  giouane  nel  aero  de  * 
gno  di  queflo  &  di  maggiore  partito ,  per  li 
buone  qualità  fue,  per  la  mala  dijpjfi  - 
tione  de  tempi ,  doue  non  fi  truoua  altro  che  ro - 
uinati  che  uoghono  tor  moglie. 

Ri.  Al ef) andrò  è  a  termine  (  fe  egli  mi  ha  detto  il 

turo)  chefe  io  non  lo  impedifco  y  egli  mette  il 
parentado  fuo  conPandolfo  per  fatto. 

Tuli.  Io  ne  fono  put  che  certo dico  che  quanto  la  co 
fa  e  piu  chiara ,  tanto  douete  uoi  andarci  di  mi «* 
glior gambe . 

Ri.  Se  bauuto  che  egli  haueffe  il  fi  da  me  ,  & 
reggendo  di  non  poter  fare  con  Pandolfo9 
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egli  netrouajfe  un' a  Itra  ? 

Tuli  II  dirti  non  di  fi  di  fi  a  cotejla  ui  libera  del  tut 
to  ,  come  noi  fium  cofii  la  uacea  e  nojlra . 

K id.  O  F uligno  quejlo  è  lo flran  panico . 

Tuli  E  ui  pa  re ,  perche  uoi  non  fiete  pratico  • 

Rid.  I  ho  fempre  feguito  m  ogni  cofa  il  tuo  configlio , 
ma  in  quejlo  io  non  mi  ci  rifoluo . 

Tuli,  L'bauerui  io  configli  a  to  bene  i altre  uolte,  mi 
douerebbe  pur  hauer  acquietato  apprejjo  di  uoì 
qualche  poco  di  credito,  da  farui  rifoluere  a 
rapportarui  a  medi  quelle  cofe,cheuoinonm- 
tendete ,  o  ne  jlatedubbio, 

Rid.  I  mi  fono  dijpojlo  in  quejlo  cajo  di  caminare 
co  piedi  tuoi ,  ma  di  gratta  Tuligno  penfa  be¬ 
ne  ,fe  tu  ciuedi  pericolo ,  perch'io  dubito , 
Tuli  E  di  che  dubitate  *  Rid.  Non  lofio. 

Tuli  E  folle  cofa  farfi  paura  con  l'ombra  , 

Rid.  T i  pa  re  adunque  ch'io  lo  faccia  i 
Tuli  An#  mi  fare  che  non  po fiate  fare  altrimenti 
Rid.  Se  pare  a  te ,  ancora  che  a  me  non pcjfa  pare¬ 
re,  io  pur  uoglio  che  e  mi  paia  >&chee  fia,fi4 
facciamo  ciò  che  tu  uuoi . 

Tuli  Che  uoi  trouiate  uoflro  padre  uoglio  ,  ma  o  ee 
colo  per  dio'.cofa  ricordata  per  uia  ua  • 

Rii.  Dio  mi  aiuti ,  ch'io  non  figli  la  fallace . 


SECONDO  i? 

SCENA*  IIIL 

CAMBIO,  FVLIGNO, 

ET  RIDOLFO, 

Crf.  v  «r  E  L  negherà  fiu  certo ,  ch’io  no» 

/Vi  fa  3*  • 

Tuli.  ^  I  uo  trami  qua ,  che  non  mi  uegga 
con  uoi.fate  buon  animo . 

Ca .  A  quello  bifogna  ch'io  gli  moflri  Verrorfuo. 
Tuli.  Andate  alla  uolta  fua  . 

Rid.  Tuligno  penjianla  bene . 

Ca.  I  uoche  e  conofca  che  quefla  Gafga  ha  pela» 
ta  la  coda. 

Tuli.  E  andate  la  canchero  uengaa  tanto  penfare. 
Ca.  E'  egliquejlo qua. R.  O  dio  a  che  pericolo  mi L 
Tuh.  Su  che  e  ui  ha  uifto . 

Ca.  Rgli  è dejfo è  foto,  la  ua  bene.quel  trillo 
di  Tuligno  non  lo  potrà  imbecherare  • 

Tuli.  Tate  buon  uifo. 

Rid.  I  fono  in  termine  da  ciò. 

Ca .  I  uo  torre  quefto  foglio  in  mano }  Ridot fo 
Tuli.  Su  che  euichama  ,fate  che  e  non  paia  che  uoi 
lohabbiate uifto . 

O.  E.  non  mi  ha  fenato .  Ridot  fo , 

Rid .  Chi  mi ,  o  mio  padre  .  Tuli .  O  bene. 

Ca.  I  ho  cerco  di  te  tutta  m  attina ,  quanto  ho  io  a 
tenere  quefta  cofainponteì  quantobai  tu  a  pe¬ 
li  ut 
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nare  a  rifoluerti? 

Ri.  Io  fono  rifoluto  ,e  uofar  ctocbeuoi  uolete  . 

C a.  Di  che  coft  ti  farlo  io? 

Ri.  Di  qutfio  fannudo  tra  la  figliuola  di  Pan - 
dolfo,e  me  • 

Ca.  E  t  fet  rifoluto  a  tori  a. 

Ri.  O  fercbe  no ,  contentandout  ne uot  ? 

R alt*  Gonfia  turottela  ueccbio  firegone  ,  fi  leggi 
bracchieri . 

Ca .  O  io  guardano ,  cheto  mi  fenfaua  d'bauertol 

ta  la  fcritta  del  farentado ,  e  io  ne  ho  tolta  que 
ila  altra  in  cambio ,  ua  affettami  fu  incafa, 
ch'io  uo  a  bottega  fer  effa,e  torno  bora  • 

Ri.  Io  uerrò  fin layfeuoi  uolete  • 

Ca.  No  ,  no  affettami  fure . 

Ri.  Tanto  faro . 

Tuli.  Il  lione deuehauer latebre  foi  cb'ei  paleggia. 

Ca .  Quello  faregiuditio  delle  ferfone  e  cofa  fai - 

fa  ,  O1  fericolofa  . 

Vuli.  Strologa  vecchio, ghiribi^a ,  fenfela  bene . 

Ca.  I  o  credeuodi  coflui  una  cof  x }  e  n'è  un' altra. 

Puh.  La  medicina  lauora. 

Ca.  I  fo  che  Pandolfoera  di  mia,ma  s'to  m'abbatto 
in  lux ,  fon  certo  ch'iolo  cauero  di  queiloerro- 
re  .  queila  fauola  fotrebbe  efftre  fiata  ferme 
la  buona  fauola . 

futi.  C  bedifegna  di  far  que  fio  ueccbio ,  hor  ch'io  gli 
ho  rotto, come  fi  dice  l'uuouo  in  bocca  ?  fer  certo 
che  s'io  lo  fojjo  da  difeofto ,  fi  che  egli  non  m 
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ttegZ4yfeguiUre  ,i  non  fono  per  bauere  mane « 
che  bel  tempo  delle  fue  aggirandole  ,  ecco  di 
qua  AlfonjoyUoghoio  dirli  quefla  cofaì  no  che 
egli  è  accompagnato,  e  io  ho  fretta. 

SCENA»  V» 

RICCIARDO  DETTO  AL- 

FOSSO  E  MIM  VOCIO 
S  A  N  E  S  I  « 

VO  I  fapete  Nlinuccio,  che  dal  giorno 
in  qua  che  Alberto  mio  Zio  uenne  a 
flare  a  Siena  uojlra,io  non  fono  fi  può 
dir  mai  ufcito  di  quella  atta  ,  &  in  quella  at 
tendendo  a  miei  fludij ,ho  del  tuttolafciato  il  go 
uerno  de  i  traffichi,  e  di  tutti  linoflri  affari  ad 
Alberto:  ne  mi  è  accaduto  mai  fapere  icoffu 
mi  deWaltre  cittadi,o  chedatij.o  doue ,  o  di  che 
in  quelle  fi  paghino  ,  bora  effendoiììi  occorfo 

per  la  quijhone ,  che  ui  ho  raccontata  ,  fug  - 
girmene  inquefla  terra  a  furia  ,  quafi  feo- 
nofeiuto ,  haueuo  nella  uahgia  quefle  poche 
argenterie  che  iotolfi  al  partir  mio  di  cafa  , 
O  ne  uemuo  / opra  penfiero,neteneuo  cura  di  da 
tij ,  o  di  gabelle  ,  e  per  dire  il  uero ,  non  barei 
tn ai  penfato,  che  quefle  che  feruono  per  ufo  mio 
pagaf.mo  datio  j  &  credo  che  nel  modo  me * 
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defimo  ci  farebbe  rima  fio  colto  ogni  foreftiero , 
il  qua  le  non  fa  f  effe  di  quefla  ufan^a  co  fa  ueru 
na  jjicotn'io  nonfapeuo  . 

Mi.  Habbiate  Alfonfo  quello  ricordo  ,  ouunque  uoi 
andate ,  giucate  fempre  netto  alle  porte ,  mo- 
jlrate  ciò  che  uoi  bautte, pagate  ciò  che  e  uicke 
giono  ,  che  alla  fine  del  giuoco  eh  gli  uuole 
giuntare  gli  paghi . 

Al .  Douerieno  pure  autfare  chi  non  fa . 

Mi.  Eglino  infognane ,  ma  a  Jpefe  del  difeepoto . 

Al.  Si  poterebbono  anco  a  fa fonare  glihuomini  al 
la  firada . 

Mi  Non  andategli  altro,  che  il  peccato  .feccia  di 
huomini  fono . 

AL  Non  hanno  co  fioro  fopracapi  ?  non  ci fi  tiene  ra 
gione  in  quefia  città  t 

Mi.  Come  ragione  !  odouefe  ne  miniflrò  mai  altro- 
ue  tanta,  quanta  in  quefia  città  al  tempo  di  que 
fio  gloriofo  Duca  ? 

Al.  A ndia  mo  adunque  Minuccio  di  gratta  a  troua 
re  i  padroni  di  coftoro,io  ui fuplico  per  la  pa¬ 
tria  medefima ,  per  lo  amore  che  e  tra  uoi 
Alberto  mio  Zio,  che  uoi  cbekauetela  prati¬ 
ca  di  quefia  città  di quefie gabelle ,  mi  uo 

gliate  aiutare ,  che  e  non  mi  fta  fatto  un  trat~ 
to  di  quefla  qualità. 

Mi.  Now  dubitate  Alfonfo: che  del  maleuoì  bauete 
hauutouentura  a  trouarmi. 

Al.  Ventura  grande  per  certo  ,  perche  io  fono  qua. 

come 
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còme  mofca  ferina  capo . 

Mi.  Noi  andremohora  a  parlare  a  i  Maejtri  di  do 
ganaj®-  eglino fo  che  baranno  al  cafoil  riftet^ 
to  y  che  e  merita. 

Al.  Se  non  bajta  a  Nlaejlri ,  parliamone  a  fua  Ec 
cellentia  ,  pur  ch'io  non  perda  j  bajla . 

SCENA.  VI. 

RIDOLFO,  MINVCCIO, 

FI  RICCIARDO  DETTO 

alfonso* 

DA  Che'l  uecchio  non  mi  uede ,  £7  e<& 
jlui  mi  è  fi  comodo ,  togli  conterò  pet 
re  il  feguiro . 

Mi.  Baftera  per  bora  pariarea  maejtri  • 

Rie/.  Alfonfo. 

Al.  Chi  mi  chiama* 

Ri d.  V dite  con  licentia  uojlra  gentil  huomo  • 

Mi.  A  uoflro  piacere  . 

Rid .  Che  battete  fatto? 

Al.  Nulla  per  ancora. 

Rid.  Doue  andauate  uoibora  in  cotejto  abito  ? 

Al.  A  trouare  1  maejtri  di  dogana  . 

Rid .  Perche  conto  i  maejtri  ? 

Al.  Perche  altro  conto  ui  credetele  per  quejto ? 
Rid.  Che  aiuto  ui  pojfon  dare  i  maejtri  in  quejto  cafo? 
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A/.  Se  efii  non  potranno ,  io  riccomro  a  fuaEc- 
celimi a . 

Ri.  Oline  come  a  fua  Eccellenti ai  noi  rouinerete 
uot ,  e  me  a  un  tratto  . 

A/.  Me  non  rouinerò  ioy  di  uoi  fa  fi  uojlro  il  penfe 
ro}  ut  credete  uoi  forfè  y  ch'io  uegga  affannar¬ 
mi  ,  e  ch'io  fta  cheto ,  io  griderò  fino  al  cielo . 

Ri.  A  che  propofitoquefie parole* 

Al.  A  propofito  di  accompagnarle  co  fatti. 

Ri.  No»  er'egli  molto  meglio  trouare  quetio  ami¬ 
co  ,  che  fi  finga  quel  uoftro  Zio  i  le  no^e  di 
Landolfo  fapete  non  fono  uere. 

Al.  Che  ZjÌo  y  che  nofge  dite  uoi ,  o  che  Landol¬ 
fo  *  ui  credete  forfè  menami  per  il  nafoyio  ui 
dico  y  ui  replico  che  per  ogni  me^oyche  fa 
ra  pofiibilefio  uoglio  cercar  di  rihauere  le  mie 
argenterie . 

Ri.  Che  argenterie* 

Al.  Che  uoi  mi  hauete  tolte  • 

Ri.  Che  io  ui  ho  tolte  ! 

M ar.  Girne  gli  alieno  ipoito  la  uoce . 

Ri.  I  non  credeuo  A ìfonfo ,  che  uoi  mi  hauefle  in 
cote  fio  concetto ,  guardate  che  uoibareteil  la - 
drotncafa. 

AL  In  cafa  mia  non  fu  mailadri . 

Ri.  Ne  io  nenejfimodi  cafa  mia  Alfonfo . 

Mar.  I  fio  per  acccflarmi . 

Al .  Io  non  dico  che  uoi  fiate  ladro . 

Ri,  An^i  lo  dite  3  dicendo  ch'io  ui  habhia  tolte  ar- 
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gemme ,  o  uoi ,  o  uoftrt  gabellieri,  o  come  uoi 
ue  li  eburnei  te  o  far  grati*  di  dio  e  fu  in  f  re¬ 
fi enti a  di  t ariti tejtimonij ,  che  lacofa  i  nota . 

R  t.  Che  gabellieri  *  fiate  u  oi  in  uoi  . 

Rt,  B ella  cofa  un  pouero  forejhero,  farli  gli  af¬ 
finamenti, che  gli  fi  fanno,  ma  fequejla  non  mi 
fi  fecca,fua  eccellenti a  intenderà  il  tutto . 

Ri.  Perdonatemi :io  ui  ho  colto  in  cambio,  e  mi  fit 

male  gentil  huomo  dibauerui  tenuto  a  difagio . 

Al.  E  non  ci  accade  fcufa.chié  huomo  erra  >  già 
nonmi  pareua  di  bauerui  uedutoall a  fotta. 

"Mar.  CheèflacoAlfonfoi 

Ri.  E  niente,  niente ,  Gentil  huomo  douho  fojfa  far 
uiferuigio  ,feruiteuidime. 

Al.  Mi  raccomando  a  uoi  $  Minaccia  andiame . 

Mar.  Che  é  flato  i 

AL  Yoil'udiretteferlauia. 

Ri.  Guarda  s'io  ero  entrato  nella  feccora,ma  chi 
non  farebbe  rimajlo  colto ,  ueggendo  uno  cofi  fi 
milc  ad  Alfonfo  *  da  che  il  ueccbio  non  torna , 
e  fara  buono  ch'io  uadaa  cercare  di  Alfonfo> 
&  lo  ragguagli  del  feguxto: 

IL  FINE  DEL  SECO  Mae 
DO  ATTO, 
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SCENA  PRIMA* 

CAMBIO  E  PAMDOLFO 
VECCHI* 

r  SCOLTA  di  gratta ,  io  uoglio 

cfce  «e«g4  fino  a  cafa  mia  ,  «ot  ci 
^  J?4  wo  4  cfooi  pafii,  e  mi  affetta  in  ca - 
f*  ,10  uoglio  che  tu  gli  farli,  &  che  tu  ti  fgan 
vi  P andolfo  che  tu  uegga  che  cioche  ti  e 

flato  detto,non  è  uero ,  &  che  Iemale  lingue , 
ck  a  c/jcotto  del  mio  figliuolo  quel  che  le  ti  di 
cono  ,  che  non  ho  fotuto  hauer  da  tela  gratta 
di  faferlo  ,fe  ne  mentono  per  Ugola  ,  z?fan 
no  tutto  per  inuidia  del  tuo  hene,&  del  mio . 

Pan.  Sono  flefe  le  male  lingue  quelle  cambio  chefe 
dono,  che  quando  il  tuo  figliuolo  haueua  a  fo- 
fcriuere  la  fcrittadel  parentado  ,  egli  feriali 
daffe  in  uilla ,  o-  non  tornajfe  fino  che  egli  ftp 
f  e  che  norhaueuamo  rotta  la  pratica  del  pa~ 
rentado . 

Ca.  D eWejfer  ito  egli  in  uilla  incolpane  non  l ui,ma 
il  mio  poco  accorgimento,  che  indugiai  tanto  a 
dirgene  che  egli  era  ito  uia  .  del  fuo  effere  fa - 
fraflato  in  uiUa  ne  fu  cagione  la  caccia  che  U 
eccellenti a  del  Duca  fece ,  che  ejjendo  alloga 
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giati  fiu  gentil  intonimi  cortigiani ,  eoi  mio  fi¬ 
gliuolo,  non  era  cofa  conueniente  che  egli  gli 
cacciale  di  cafa ,  o  lafciaffe  la  cafa  abanda, 
O-  uenifiine  :  del  hauere  rotta  la  pratica  del  fa 
rentado  cofi  prefto  ,  nefufli  cagionetu  medesi¬ 
mo,  che  a  fretta ,  sfuria  [picca fh . 

Pan»  Io  [ficcai, perche  fi,ebafla ,  penfa  Cambioche 
ciò  che  io  feci ,  io  lo  feci  mal  uolentiert ,  che  tu 
fai  quanto  noi  fiamo  flati  amici ,  dio  qygli 
buomim  da  bene  con  chi  loconferij  il  parenta¬ 
do,  fanno  quanto  uolentieri  io  lo  faceuo,ma  fen 
tito  quel  ch'io  fentij ,  io  feci  cofi  per  non  far 
peggio. 

Ca.  Dimmi  almanco  quel  che  tu  fentifli  » 

Pan.  E  non  accade. 

Ca.  An^i  accade ,  perche  fe  tu  uoleui  difdirmi,  e 
nonhaueui altra  uia  cbequefladidire,emefla 
to  detto,iomi  dolgo  di  te, che  fendo  amico, come 
tu  mi fei,doueui  dirmelo Uberameteyquadoio te 
ne  ragionai, e  ne  harei cercato  mia  uentura,m a 
fe  tu  ci  eri  uolto ,  &  che  per  il  dir  d'altri,  o 
per  qualche  mancamento  del  mio  figliuolo  tu 
ti  fea  tirato  adietro ,  dimelo  di  gratta,  perche 
fe  la  cofa  fura  (  come  io  credo  che  la  fia  f al¬ 
fa  )iote  la  faro  toccar  con  mano  , fe  la  fia  ue 
ra .  Et  che  ci  fia  riparo,io  tiuofaruedere  Pan 
dolfo,  ch'io  ho  tanto  caro  la  amicitiatua,  ch'io 
non  lafcierocofa  indietro  ,  che  far  bi  fogni  per 
riparare .  fe  ella  non  bara  riparo  fio  baro  fa- 


ATTO 

ttentia  ,  Zsr  dorrommi  di  me,  e  non  di  te . 

P  an.  Non  mi  forbire  Cambio  a  dir  piu  oltre,  il  tuo 
figliuolo  non  ha  l'animo  uolto  a  tor  la  mia  fi¬ 
gliuola  ,  e  io  lo  fio ,  e  da  perfine  degne  di  fe¬ 
de  ,&■  anco  fo  perche . 

Ca.  Bi fogna  [coprire  il  male  ,  chi  uuolche  fi  me¬ 
dichi  ,  efci  de  generai iyuieni  a  particolari. 

Pan.  H or  oltre,  tu  uoi  ch'io  dicalo  diro  ,fe  e  ti  di¬ 
filla  ce, tuo  danno.  Creditu  Cambio  eh' io  non  fa  p 
pia ,  che  egli  basica  cojhincafa  eotejlo  Sane- 
fe  *  Cam.  Altro ? 

Pan.  Et  che  quella  Haugea  è  fua  cofa ,  che  per 
infimo  a R augia,horfu  ebajla  . 

Ca.  O  ringrattato  fia  D io,ecci  altro  male  che  q  fio* 

Pan.  Ti  par  quejlo  pocofbèci  può  egli  ejftr  ancora 
altro, chi  fi di  fegreti  loro,i  fegni  ci fon  dolorojì. 

Ca.  E  mi  gioua  che  e  non  ci  è  cofa  ch'io  non  fapef  - 
fi,  e?  ti  che  tu  fei  in  errore  in  una  cofa,  doue  an 
cor  io  che  haueuo  uiflo  quejla  amicttia  errano, 
fin  eh' io  non  fui  chiaro ,  nel  modo  ch'to  [fiero  di 
far  chiaro bor tei  E  ch'ione  dubitaci  te  ne  può 
far  fede  il  nonni  bauer  io  maidi  quejla  cofa  ra 
gionatOyda  poi  che  tu  ti  tirafli  a  dietro  :  e  que  - 
fio  era  che  inauri  ch'io  te  ne  ragionaci ,  io  uoi  e 
uo  toccar  con  mano  quefla  cofa  onde  ella  uent- 
ua,  e  fommene  chiarito, &bo  trottato, che  tra  co 
ttfia  gioitane,  fi  mio  figliuolo  none  fenon  bua 
na  amicttia/  honefia^che  eglila  ua  a  uifita 
re /orne  amico  ch'egli  è  del  padre  di  lei,\lqualc 
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i  Raugeo, mercante  di  non  pieciola  conditane, 
&  che  quefto  fu  uero,io  ti  poffo  far  uedere  fi  tu 
uuot  le  Ietterebbe  il  padre  di  lei  manda  al  mio 
figliuolo,  perlequali  gli  commette  che  la  uifiti, 
e  di  fiugliba  rimtffo  danari, e  io  lo  fi,  ma  yuan 
do  quefte  co  fi  non  ci  fu  fino  (che  ci  fono,^  te  le 
faro  uedere  fi  tu  uorrai)non  tiharebbea  leua- 
re  ogni  fifpetto  di  male,iejfir  ella  in  cafa  que- 
flo  Alfanfo ,  che  in  uero  è  un  Giouane  da  bene, 
con  la  moglie  di  lui ,  che  fai  di  che  parentado 
&  qualità  eWé ,  credi  che  ella  non  uorrebbe  in 
cafa  coflei  uribora  fi  lafujfi . 

Va.  E  le  so  donne ,  e  non  ne  intendon  piu  la . 

C  a.  An^i  per  uedere  i  difetti  l'una  dell  altre, han¬ 
no  cento  occhi, per  udirli  cento  orecchie, per  dirli 
mille  lingue  ,  maio  dubito  piu  tofto  Vandolfo, 
cbeilmalenonfu.altroue .  P.  Come  altroue, 
Ca.  Si  che  e  non  ti  fia  parutòfar  paretadoconper 
fine  ricche  ofauontea  tuo  modo, e  che  ti  fa  da 
to  in  mano  qualcb' altro  partito  miglior, e  uogl ia 
per  tirarti  allegare  bora  la  fcufa  de  la  raugea. 
Van •  Deh  non  mi  entrar  cotti  Cambio  di  grada  ,  chi 
uoi  fiate, e  quel  che  uoi  hauete.e  fin  parecchi  an 
ni  ch'io  lo  fi  benifimo,e  me  ne  arcicontentauo, 
&  ancora  che  affai  partiti  mica  pit  afferò  infyi 
i  no  pereto  uolh  mai  dare  orechio  a  neffuno,fe 
nodapot  ch'io  fpiccai  teeoteperdirlauiin  ùreue , 
e  no  m'ha  dato  noia ,  e  non  mi  da  altro  in  queffo 
tuo  paretado  altro,  fi  non  cheinfattoio  dubita'- 
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che  il  tuo  figliuolo  non  ci  fi  a  uolto ,  uengi  hor 
lacagione ,  o  dalla  Raugea  yodonde  la  fi  uo 
glia  y  &  tu  fai  che  in  quelli  cafi  de  parentadi , 
quando  e  non  ui  c  un  certo  che  difodisfationedi 
animo  delle  farti ,  enonpar  mai,  cheuadia  nul 
la  bene .  Cambio  io  hoquefla  figliuola  folaye  fe 
io  la  acconcio  bene yio  fon  felice  yfemale  io  fon 
rouinatOy  io  uoglio  ingegnarmi  di  fare  un  paren 
tadoy  non  una  nimicitia. 

Ca,  Se  io  crede  fi  altrimenti  Vandolfofio  non  ne  par 
larei ,  ma  io  fo  l'animo  del  mio  fi gl  molo  y& 
honne  tal  raguaglio  di  bocca  fua  propria, ch'io 
non  dubito  punto  che  enonhabbia  a  effere,  quan¬ 
do  tu  lo  uoglia  fare ,  un  parentado  come  tu  lo 
defideri  :  R  uedi  che  in  fino  che  io  non  ho  tocco 
con  mano  il  tutto ,  ehauuto  il  fidi  bocca  pro¬ 
pria  ,  io  non  te  n'ho  uoluto  dir  parola  ima  hor 
che  egli  è  in  quefia  buona  uolonta  fiotluo  ben 
pregare ,  che  tu  mi  uoglia  contentare',  che  a  dir 
ti  il  nero  y  io  ho  un  buon  figliuolo dubito  fem 
freycheeglinon  dia  in  qualche  pratica  cattiua 
che  me  lo  rouini,  e  faccia  cheto  nonfia  mai  piu 
contento  . 

Pan.  I  fon  confufo ,  io  ho  dato  intentione  a  un'altro , 
maladetto  fia  il  mio  non  ti  hauer  trouato  fta- 
mattwa  • 

Qa.  Ogmuno  è  libero  dife,  &  fin  che  e  non  fi  è  dat- 
to  altro ycbe  intentioneyfi  può  fen^abia fimo  ciaf 
cuno  tirale  adietro .  credi  tu  che  fe  cote  fio  ta¬ 
le  trouajje 
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le  trouaffe  meglio ,  che  e  giura  affé  a  parole* 
fé  tu  hai  il  capo  a  compiacermi  non  ti  dia  no¬ 
ta  cotefto . 

P»itf.  Se  io  credere  che  quello  fujfe  il  ben  del  tuo  fi¬ 
gliuolo  ,  e  della  mia  figliuola ,  l'amicitia  no- 
ftra  è  fiata  &  è  di  tale  for^a  y  ch'io  non  ti  po¬ 
trei  mancare  9  ne  fon  per  mancarti,  doue  tu  mi 
faccia  uedere,cheil  tuo  figliuolo  ne  fia  conteto . 

Ca.  Cofi  fìa  ,  zsr  non  in  altro  modo ,  e  per  farti  ue 
dere  la  uoglia  [uà,  affetta. 

SCENA.  II. 

VALBNZO  CAMBIO, 

E  PANDOLFO+ 


Val.  H I  picchia  o  Cambio  I 

Ca.  I  DiaRidolfo  che  uengagiufo. 

Val .  O  egli  è  ufcito fuori . 

Ca.  Pur  gli  difi  che  mi  affettale  in  cafa . 

Val.  Sara  forfè  uenuto  a  cercar  di  uoi. 

Ca.  N on  può  ejfere  andato  altroueche  a  botega  mia 
perche  togli  difii  di  mandarla  ,/ee  tornati¬ 
gli  che  mi  affetti ,  P andolfo  andiamo  uerfo  bot 
tega  ch'io  fo  che  egli  ha  tanta  uoglia  che  que¬ 
llo  parentado:che dicendo  io  d'andar  per  la  fcrit 
ta3e  non  ha  potuto  affettar  ch'io  torni . 
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Ci.  Piacendo  a  D io  il  fegno  i  buo  no ,  bara  mi* 
glior  effetto  . 

Pan,  Dio  il  uogha ,  che  io  non  poffo  bauer  de  fiderio 
ma* gore }cbe  aggiugnere  alla  buona  amicitia 
nojlra >  il  buono ,  &  amico  parentado, 

Val,  lo  praticherei  quello  Cambio  mio  padrone  cen 
to  anni, ch'io  non  lo  intenderei  mai.flamam  egli 
mi  dijfe  come  in  fé  greto  chequefle  no^ge  erano 
finte ,  borio  ueggo  con  Pandolfo ,  e  per  quanto 
io  ritraggo  da  loro  pari  are  elleno  fono  uere,e  io 
ci  fonda  lui  flato  uccellato ,  4  che  propofito  ha 
egli  fatto  queflo  *  forfè  per  il  f pender  poco,o 
pure  ha  uoluto  uedere  s'io  ero  tanto  goffo  ch'io 
non  conofcefi  che  e  mi  aggraua.in  fatto  io  fon 
tondo  di  pelo  ,  H or  hi fogna  ch'io  affettili  para 
to  un  poco  meglio  eh' io  non  mi  baueuo  penfato. 
Beco  Fuligno  uoglio  io  dirli  che  mi  uenga  a 
aiutare  ì  non  che  egli  è  un' a  fino  >  e  non  uorreb- 
be}eto  bareiquel  difetto  • 

SCENA*  III* 

FVLIGNO  SOLO. 

VEDI  che  feguitaì  tanto  quefli  duci 
uecchi  del  diauolo, ch'io  intefi  quel  ch'io 
ilo  haret  uoluto  intenderei  c\x farai  tu 
ponevo  F ulignoycofloro  fono  da  cordoli  parità 
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do  e  fxtto.e  Ridolfo  f copertole  rouinctto ,  e  tutto 
per  confidilo  mio  j  come  la  piglierò  io  ì  che  fcu 
fa  trouero  che  mel predijfe*  lo  credettibene  che 
e  pioueffe,  ma  non  che  e  diluuiaffe  >  hor  oltre  il 
dolerfi  ,  e  il  piagnere  e  l'arme  de  dapochiya  tro 
tur  Ridolfo  prima  che'l  uecchio  lo  truoui,ac - 
cioche  a  quejlo  difordine  primonon  ne  feguitaf 
fe  un'altro  maggiore. 

SCENA»  III  I» 

RICCIARDO  DETTO  AL 
fonfo ,  F uligno ,  Senta . 

FATE  4  mio  modobuona  donnayandate 
uenea  cafaycki  fe  i  fanciulli  fi  accorgo - 
nodi  que/lo  uoflro farnetico , e  ut  daran 
no  dietro  co  fafii. 

Tuli.  O  ecco  Al  fonfo. 

S  er.  E  Al  fonfo  Al  fonfo  uci  farejle  molto  meglio  a 
f  enfine  di  j lare  piu  in  pace  con  la  uojlra  wo- 
glieyche  uoi  non  fate. 

Tuli,  Seia  ftrualolaf eia  jtogliuo  citare  queflacof a 
Ri .  Non  ui  dico  io  che  uoi  fiate  matta,  dotte  bauete 
uoi  trouato  ch'io  habbia  moglie? 

Ser.  Chi  è  quella  che  fila  in  quella  caf *  quiui  ? 

’Rt.  Io  che  ne  fo* 

Ser.  E  de  toccarea  qualc'un'  altro  ad  ejfer  fa 
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Tuli,  O  dio  la  non  fi  parte . 

Rf.  Io  uorrn  uolentieri  che  e  cafcaffe  morto  0“  noi 
e  chiunche  ui  (la  dentro . 

Tuli,  Bgli  è  co/i  alla  Jgerra. 

Ri.  L euatemiui  dinanzi ,  ch'io  ho  altri  penfieri  che 

i  fatti  uoflri. 

Ser.  O  ch'io  muffirlo  nonio uo  a  dire  a  madonna 
Margherita  uoflra ,  bella  cofa ,  o*  ^  rfwna- 
lo  fare/li  uoi  fero  fcnonfu/fe fiata  lei* 

Ri.  Guarda,  j e  quejla  befiia  mi  haueua  dato  inan¬ 

imi  a  tempo . 

Futi,  Alfonfotrouafic  uoi  l'amico . 

Ri.  il  mal  che  dio  dia  a  gli  amidi 
Tuli .  Che  è  fiato  *  doue  andate uoihora  incotefloha • 
bito  * 

R  i,  Taccian  ch'io  nonfaceffe  come  dianzi ,cbi  fei  tu? 

Tuli .  O  bene  ho  io  f cambiato  uifo  * 

Ri.  O  Cambiato ,  o  no, io  non  ti  conofco . 

Bull .  Tuligno .  R.  QualTuligno* 

Tuli.  Il  fer uidore  di  Kidolfouofiro  cognato  * 

Ri.  Mio  cognato i  ben  ifia ,  tu  m'ha  i  colto  in  cablo. 
Tuli .  Diauolo  ch'io  habbia  le  traueggole ,  non  fiete 
uoi  Alfonfo* 

Ri.  Come  feeno  ci  potejfe  ejfere  piu  d'u  no  Alfonfo • 

Tuli.  D*  Siena* 

Ri.  Altro  ci  mole, a  Siena  fono  piu  di  fette  Alfonji 

Tuli.  E  i  fon  ben  piu  matto  d'un  Sanefe ,  a  tiare  a 
fare  a  gli  fctmumti  con  un  Sanefe:  che  ho  piu 
fretta  che  chi  muor  di  notte  • 
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lf.  Che  chiacbiera  e  quefla  *  fon  io  un  barbagianni 
ofon  uoluto  farei  qui  mi  far  e  che  ogniuno  fi  fu 
accordato  a  tomi  fu,  e  a  torm  il  miocb'è  peg 
gioì  &  fio  quafi  per  dire  che  Minuccio(in  che 
io  mi  fido  )  uoglia  anco  ejfo  paflura  del  fatto 
mio,  bauendomiimpoflo  che  io  lo  affetti  fuque 
fi  a  pianga,  finche  egli  habbta  f fedito  un  fuo  ne 
gotto  che  fia  bora  di  magiflratoidoue  egli 
fapeux  ,cbe  arriuar  doueuano  quejh  uccellac 
ciadarmifxjlidio . 

SCENA»  V. 

S  B  R  V  A,  MADONNA  MAR 

6HERITA,  RICCIARDO* 

>f  r.  *r  O  per  me  credo  che  e  fi  a  impalato  • 
llxr.  I  E  uegli.  Ser.  Madonna  fi 

U.  Ma  quefle  fono  forfè  le  burle  carnafciale 

febe  de  Fiorentini ,  queflo  torre  l’altrui  per 
burla . 

IL ir.  Che  cofa  è  quefla  Alfonfo*  a  che  fare  fiate  uoi 
bora  cofii  fuori  in  coteflo  abito* 
li.  Io  i  diceuate  uoi  a  me  Madonna* 

Har,  A  chi  credete  uoi  ch’io  dica$ 

U.  O  con  quefla  fi  ,cbe  non  farebbe  mala  cofa  il 
burlare ,  &  meghoil  far  da  uero.  Che  ui  pia 
ce  Madonna l 
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Ma.  Voi  douerefti  hauer  bora  mai  intefo ,  ch'io  non 
ito* liofiu  cofltiin  caja  ,  un'bora  ,  un  pajfo. 

Ri.  Madonnaburlatemiuoi* 

Ma.  I/o7  ma/  an  che  dio  ti  dia  ,i  ti  giuro  e  promet 
to  che  fe  tu  rio  me  la  caui  di  cafa,io  tifaro  quel 
bonorche  tu  meritici  fi  gira  fureil  capo, già  fa 
io  che  tu  non  farejli  a  Siena ,  fe  tu  fufiifauio . 

Ri.  A  cane  che  abbaia ,  o  paneo  baflone . 

Ma.  Tu  no  farefti  tato  arduo,*  uoueder quel  che  h X 
da  ejfere, Lucia  uatojlo  perhaYtolomio  Zio. 

Ser.  I*mo ,  e  Alfonfo  Alfonfo  uoifarefhil  meglio  a 
dare  manco  feontemi  a  quejla  fouerma ,  che 
noi  non  fate. 

R i.  O  uedi  che  bella  fefia,o  cojloro  fon  tutti  matti , 

o  fon  matto  io,  o  fi  io  farnetico ,o  eofloro  mi  col  \ 

gemin  cambio, ch'io  non  credo  perche  e  m'uccel 
lino,i  uouedere  douequejla  fefla  fanufcire. 

Ma.  O  f aa gurat a  a  me; fu  ben  il  di  maladetto ,  che 
io  nacqui . 

Ri.  Deh  madonna  dì  gratta  ditemi  chi . 

Ma.  E  nella  tua  mailer  a  heuamitidinan^i . 

Ri.  Sendo  bella, fiate  piaceuole. 

Ma.  Ti  credi  forfè  chi fiatua  ftiaua* 

Ri.  Per  mia  padrona  ui  uoglioio  madonna • 

Ma.  Che  maladetta  fila  Vhora  e'i  punto  che  tu  met -  I 

tefli  piede  dentro  a  quefta  cafa  :  chetunon  me - 
ritauigia  tu  dihauermi  per  moglie.  f 

Ri.  O  Dioeome  è  fojltiile  quefto  t  per  certocolto - 

ro  mi  colgono  incantilo,  e  come  può  effere  che  1j 
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io  [ornigli  tanto  il  marito  di  cojlei ,  che  da  lui 
ella  non  mi  riconofca  f  i  non  mi  uoglio  fiu  ma • 
raùigliar  de  gli  altri,  fecondo  il  dir  di  tutti  e 
non  uaria  da  meelui  nuli altro  che Vbabito'.o 
Mi  luccio  per  c  he  non  giugni  tu  bora . 

SCENA»  VL 

BARTOLO  VECCHIO,  SER 

VA,  RICCIARDO,  MAS 

donna  Margherita . 

ar.  ,  ILA  uuol  fem p  re  far  delle  fue}e  gli 
rH  far effer troppo  fauia . 

?r.  Sempre  fe  nulla  eie ,  e  fi  pof a  adojfo  4 
a  quefte  pouere  donne, 

[, t .  Se  Dio  uorra,inon  [opponevo  piu .  Voi  fiate 
il  ben  uenuto  Bartolo, 

1.  O  bor  di, che  l  ’andra  doueiha  a  ire . 

ir.  Chea  e  di  nuouo  *  che  quietone  è  queftatMar- 
gberitatufei  troppo fuperb a ,  e  non  reggerebbe 
teco  frejjo  ch'io  noi  difit. 

a.  O  feiagurata  me ,  io  mando  per  lui  acciocbe 
e  mi  aiuti ,  e  mi  da  contro. 

.  I  uo  fiare  a  uederefeanco  qutfio  uecchio  mi  co 
glie  in  cambio . 

4.  E  bi fognerebbe  che  uoi  fapefie  quel ,  eie  egli 


ATTO 

m'ha  detto  ,  e  quelloche  egli  mi  fa. 

Ser.  Penfate yeglil'ba  chiamata  una  cagna. 

Bar.  Perche  lagene  bara  data  caufa. 

Ri.  O  e  mene  in  qua ,  ben  io  te  la  do  fatta . 

Bur.  Manderai  anco  a  lui  quel  ch'io  ti  diro,  che  ci 
bauete  oggi  mai  tutti  a  dua  firacco. 

Ser.  Gnaffe  ynon  habbian  fempre  a  tribolare. 

Bar.  Alfonfo ,  be  che  chiacchiere  fon  quejle  ,  baue¬ 
te  uoia  mettere  a  romor  "Firenze  ogni  dia  que 
(lo  partito* 

Ri.  Gentil  buoni o  e  mi  increfce ,  che  uoi  pecchiate 

tutti  in  quello  bum  ore ,  e  che  uoinon  conofcia - 
te  ,cheuoidate  in  nonnulla  col  fatto  mio . 

Mar.  Già  te  lo  credo  io  ,mala  cofa  non  andra ,  co¬ 
me  tu  credi, quefta  Raugea  i  non  la  uogho 
in  cafa . 

Bar.  Sta  un  poco  cheta. 

Mar.  Si  fi  Bartolo yuoinon  fapeteuoi  quel  che  que - 
ff  ofciagur  atomi  fa. 

Ri.  Auertite  Madonna  uoi  mi  cogliete  in  Cambio • 

Mar.  V edetecome  egli  uccella. 

Ri.  E  hauete  il  torto ,  benché  in  uero  uoi  meritare 
fli  bene  d 'effert  uccellati. 

Bar.  Vccellare  noye? fciagurato ,  che  ti douerejli 
uergognare  ychefe  non  ch'io  guardo  che 

Ri.  B  e  fune  y  fune,  quello  uecchio  e  rimbambito. 

Ser.  O  dio  uedi  quel  che  e  dice  a  Bartolo. 

B./r.  Margherita.  B.  Meffere.  B.  Odi  qua. 

Kt.  E  fanno  configtio  che  uorranne  fare  qualche 

altra 
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altra  girandola, non  dichino  cofloro  mate  de  Sa 
ne  fi ,  non  gli  chtamino  [ ciocchi . 

B ar,  P on  mente  come  es'e  cambiato  in  uifo. 

Hi,  Che  e  mi  fare  che  e  non  habbino  manco  d  ouitia 

di  Giouanm  che  Siena  di  befii, 

Ser*  E  Alfonfoio  uoglio  che  e  ui  bajli ,  non  uifate 
fiu  forziere  a  quello  f  unito. 

Hi.  Quefla  frega  fucida . 

Ser.  O  cheti  foffa  uemreuna  fiflola  uifo  difei,  ri - 
trato  fa^o. 

Bar.  Andian  fer  loro  che  gli  ufcito  fuor  degagberi. 
Hi .  O  fur  fi  nfolueronoa  irfix  co  Dio,  foco  fa  quel 

altro  mi  chiamò  Alfonfo  9eSanefe *  ma  forfè 
haueua  egli  fentito  chiamarmi  cofi  ,  e  farla - 
ua  ,  come  gli  fioritati  ?  queflo  M inuccio  non 
fiuedecomfartrein  lato  ueranoì [ara  forfè  me 
gito  ch’io  m’auij  uerfo  dogana ,  che fi  fa  tardi , 
e  lo  indugio  figlia  ffieffo  uitio. 

SCENA.  VII. 

BARTOLO  NI220,  E 

COKBO  FAMIGLI» 

Zar.  ^  VARDATE  bene  che  e  non  ui 
(  ‘  fuga ,  o  doue  è  egli  * 

Sara  fi  auiflo  della  cofa,  e  datola  4 
gambe.  Cor .  che  ha  egli.* 
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ATTO 

Ni.  No»  lo  uedi *  è  ufcitofuor  dtfe  • 

Cor.  Il  diauolo  lo  facciale  no  ci  mica  perdio  altro , 
una  padrona  arrabbiata ,e  un  padrone  pa^o. 

Bar.  I  ho  guardato ,  e  non  fi  uede  qua  in  lato  ueru 
noyhor  fu  andateuene  m  cafa ,  e  fiate  auertù 
ti ,  che  fe  per  forte  e  torna  in  qua  ,  uoi  gli  po- 
gniatele  mani  a  dojfo ,  io  anderò  a  ueder  s'io 
lo  truouo }  e  che  non  fi  faccia  pero  fc orge  re 
a  fatto . 

Ni.  V olete  uoi  che  i  uenga  ancor  io  * 

Bar.  Si  uieni,  ma  non  uemre,  che  fe  egli  capitale  di 
quayil  Corbo  folonon  lo  potrebbe  tenere. 

Cor,  I  lo  terrò  il  meglio  cheto  potro. 

Bar.  No  ,»o ,  reflate  pur  tutta  duoi ,  s'io  lo  truouo , 
e  non  mi  mancherà  chi  lo  pigli ,  auertìtepur  fe 
uoi  il  uede fli. 

Ni.  E  j ara  fatto.  B .  O  N1330 ,  Ni^>o. 

Ni.  M ejfere.  B.  Odi  qua.  N.  Cheuolete? 

Bar.  Se  euiene  in  qua  che  uoi  lo  pigliate ,  come 
uoi  l’hauete  in  cafa  ,  uientu  fubito  a  farmelo 
a  fapere  allo  Spettale.  Ni.  C ofi  faro. 

Bar.  O  tu  non  odi.  Ni.  D  tauol  aiutalo. 

Bar.  S’touon  ni  fufii  lafcia  quiui9  che  e  irufia  det- 
to,z?  che  fe  il  medico  ui  capita ,  e  lo  fermino. 

Cor.  Sarete fer ulto.  Ni.  Hora  bene. 

Bar •  E  mi  mancaua  hor  quella  briga  yo  a  quante  di- 
fgratiefian  noi  in  queflo  mondo  fottopojli. 

IL  FINE  DEL  TER^O  ATTO. 


ATTO»  l  ì  IL 

SCENA  PRIMA* 
PVLIGNO,  E  ALFONSO. 

Tuli*  T^V  O  I  chela  cofa  e  qui ,  "Ridolfo  fi  rifol 
1— '  ue ,  che  il  miglior  fartitofic)  lo  fcofrir 
**"  che  coftei  è  uoflra  fonila,  e  fua  mogi le. 

IJf.  Cotefla  è  deffa  ,  e  chi  l'ha  a  fcofrir  e  ? 

ridi.  Voi.  Alf.  Io?  cachi* 

Tuli.  A  Cambio ,  a  Pandolfo,che  ne  fo  io  a  ogn'uno. 

'Alf»  P rofrio  a  ogni  uno  :  quefto  c  uno  de  tuo  confi¬ 
gli  faui ,  che  uorreflu  ch'io  dicefi  loro? 

Tuli .  Che  ella  è  fua  moglie ,  e  che  egli  la  tolfe  4 
R  augi  a  * 

Alf.  Che  ?  e  fe  ne  farehhon  beffe  . 

Tuli.  Sene  fahbbon  beffe  ?coflngneteU  . 

Alf.  E doue?  T.  Per  lauta  di uefcouado* 

Alf.  O  tu  mifarefli  andar  ti  fo  dire  col  cembolo  in 
colombaia  .  Tuli.  L a  cagione? 

Alf.  E  guarda  quel  che  tu  dui  io  lo  coflringo  a  tor 
la,  non  comfanra  Cambio,  e  diradagli  la  do 
te  conueneuole ?  F.  E  uoi  gne  ne  da  rete? 

Alf.  E  che  direbbe  mogi iem  a,  ueggendo  ch'io  cauaf 
fi  dumilia  ducati  dicafa?  che  fai  che  quello  che 
e  fur  feguito  infino  a  bora  ftr  conto  di  quefla 
mia  fonila,  io  non  fojjo  hauer  ben  feco. 

futi.  Non  gne  ne  da  retejoaflera  f  emetterla • 
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Al.  Io  uorrei piu  tofto  darla  di  fegreto ,  &  non  la 
promettere ,  che  prometterla  ,  e  non  la  dare , 
e  poi  ti  par  Cambiobomacemo  da  cheta  rio  con 
le  pronieffe*  inmaginati  pure  che  [e  fi  mette  ma 
noin  quella  cofa  ,  che  Cambio  non  fu  per  re 
Jlar  mai ,  e  che  e  uogha  uederla ,  et  antiue - 
derla combatterla  fino  a  un  danaio,  tra  che 
gli  è  mifero,  e  chela  cofa  non  gli  andraapelo , 
e  che  gli  parrà  ejfere  flato  uccellato . 

Tuli.  Non  dite  uoi  che  hauete  fermoil  Nibbio,  e  prò 
uiflogl  i  le  uefte ,  e  detto  che  uenga  ,  O1  meni 
feco  il  Noce,&  che  egli  fi  faccia  chiamare  Al 
berto  jpinola  uoflro  %jo*  A.  Siho. 

Tuli.  H or  fu, fulla  quiflione  di  uefcouado  queflo  Al 
berto giugnera  ,  e  dira  d'bauer  recata  la  dote , 
cofi  non  potr annone  Cambio  ,  ne  la  uoflra  mo¬ 
glie  dire  nulla. 

Al.  'Ella  parrebbe  fatta  a  mano ,  io  uoglio  piu  to • 
flo  affettare  che  queflo  Nibbio  giunga  che  non 
fuoflare,che  io  gli  hopromejfo  di  affettarlo  in 
cafa,  come  efia  giunto  f copriremo  la  cofa 
a  Cambio  o  per  uia  di  amici ,  o  per  uia  di  ue¬ 
fcouado,  come  ci  parrà  il  meglio. 

Tuli.  V oi  Vhauete  informato  del  tutto  ne  $ 

Al.  B enifiimo  ,  fe  e faperafare. 

Tuli .  E  gli  è  trillo  da  ciò ,  feguitate  il  tutto  con  pre 
fle^atche  fe  pofibile  è,auanti  che  fi  a  fera  P $ 
dolfo  ne  hahbia  afentir  nuoue . 

AI.  Perche  fiu  toflo  P andolfo  che  Cambio  i 
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Tuli  Perche  ogni  foco  di  romore  fpauentera  Pandol 
fa y  Cambio  che  ha  caro  di  fare  il  colfo  Men¬ 
tendo  il  romore  flarebbe  cheto ,  O1  cercherebbe 
di  /tracciare  il  cafoni  tordo  • 

A/.  Tutto  e  ben  confiderare. 

Tuli .  Seguitate ,  io  uoglioirea  raguagltareRidot- 
fo  del  tutto  y<&  dirgli  che  fha  a  bello  [guardo, 
che  fuo  fadre  non  lo  truoui.  A.  Oime  ben  fai 

Tuli  lo  tornerò  f  oidi  qua  fer  fa  fere  comepajfono 
le  cofe . 

A/,  Si  tornaycbe  fe  mi  accadere  nulla  tu  fia  f  refio» 

Tuli  Cojifaro  yio  miui  raccomando . 

AL  OTuligno .  F.  Signore. 

Ai  Se  tu  uede fi  fer  f >  rte  il  Nibbio  y  o  il  Noceyfol 
lecitali  che  di  grada  e  faccino  f  re  fio . 

Tuli.  A n%i  cercherò  di  loro. 

AL  Per  fidarfi  tropfo  nette  a ftu  tie  di  coflui  Ridol 
fo  haquafi  minato  fete  altri» 

SCENA.  II. 

serva,  alfonso,  mz. 

ZOjE  CORBO» 

Ser.  HI  if  AL  Afri. 

Ser.  C  O  padrona  gV è  Alfonfo. 

AL  *  E  foteua  tener  quefia  cofa  fegreta. 

Ser.  Guardate  che  e  non  uifuga . 
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Atf.  Doue uaitu  Corbo  ,etu N i%%o$ 

Ser.  S  u  ch'io  ho  aperto  l  ’ufcio . 

Alf.  Che  [ara  manigoldi.  Ser.  Tentelo. 

N i£.  Olmeti  mio  braccio.  Cor.  Serra, ferra. 

Ser.  O ,  quejla  è  ita  bene ,  e  m'hanno  ferrata  fuori, 
fi ,  e  fon  tutti  ajfordati,  fer  lo  meglio  ogni  co- 
fa  yfe  io  eroin  cafa  e  poteua  forfè  qualche  ma 
le ,  che  i  pa^i  fon  poipa^i  f  oGiefu  odi  ro- 
more  ,  a  che  ci  conducian  noi ,  fignore e  fareb 
he  meglio  la  motte,  e  dice  ben  il  prouerbio  il 
itero,  mentre  che  tu  hai  dente  m  bocca,  tu  non 
fai  quel  cheti  toccalo  ricordo  que fio  Alfonjo 
il  ptu  f auto  garzoncello  di  Firenze.  Ruberto 
Dio  gli  faccia  face  ,non  haueua  altro  che  di» 
re,  chelefuedaffai%%e  ,&  gli  dette  la  figlia 
per  moglie,  che  trouttadiuantaggiati  partiti, 
fol  amentei  perche  egli  pareua  che  egli  fapejfe 
cofi  ben  fare  i  fatti fuoi .  Hora  i  non  foche  do^ 
mine  di  cafa  fe  l'ha  fatto  ufare  di  fe  ,fe  già  e 
none  fiato  quefio dianolo  della  moglie  che  fem - 
fre  lo  tribola  un  buona  uerita  ch'ella  gli  fa  tal 
bora  a  recare  l'anima  a  un  granel  di  panico» 

SCENA*  III* 

mzo,  ET  SER  VA. 

Ni.  1"-*  L  O  faranno  diuentare  modi  tengano. 

Ser.  H  O  Nt'^o ,  ti  fo  dire  picchia ,  picchia ,  io 
n'ho  hauuto  l'agio . 
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N/.  'Buon  per  uoi  che  non  ui  fiate  t  rouata  in  ca  fa* 
Ser.  Che  domine  haueteuoi  im  per  uer fato  tanto* 

Ni.  Il  canchero  che  uenga  a  fa^>i ,  io  me  ne / en - 
tiroa  quejlo  braccio  qualche  giamo ,  e  quel  po 
ueraccio  del  Corbo  ha  un  pie  rotto  y  e  un'oc • 
chio  fefio. 

Ser.  E  chi  ua  difettati  per  cotejlo  uerfoi 
Ni.  Il  padrone.  S.  Che  e  fi  diff end  e  ua  tf 

Ni.  E  di  che  forte. 

Ser .  Che  n'hauete  uoi  fattoi 
Ni.  Serratolo  in  camera  terrena  legato }  come  un 
ladro 3edicon  pazz° ,  pazz°>  tenete  a  men¬ 
te  ,  che  pa?£i  ìon  l°ro  ì  *  m  duello 

beni  fimo . 

Ser.  E  tu  no*l  udijh  dianzi ,  come  ludi  io . 

Ni.  Sm  come  fi  uuole’y  pur  cheyl  mal  non  fia  picce 
lo y  io  uo  gire  a  lo  Spedale  per  Bartolo >  e  par¬ 
te  mi  faro  medicar  queftobraccio. 

Ser.  Va,  ma  torna  tojlo,  che  egli  non  isforz*lfe  Itt 
fcioyefacejfe  fercafa  qualche  pazzi*» 

Ni.  Dtauolo  fe  gl  e  legato ,  ma  non  aprite  lufeie 

di  camerario  non  torno . 

Scr.  E  non  bifogna  che  tu  me  lo  dica ,  io  non  ifcher 
Zai  mai  uolentieri  co  pazz 1  ?  che  fi  che  queflo 
nojtro  uicino  i  uenuto  a  romore3  lafciami  leu** 
dtqui ,  taniarmenein  cafa. 
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SCENA,  mi, 

CAMBIO,  E  VALEN. 

20  IK  CASA* 

EN  O  N  mi par  poter  credere ,che  e  non 
ci  fu  nata  qualche  dif gratta, io  non  truo 
uo  cojlut  nè  incielo  ,  ne  in  terra, Pjndol 
fo ,  e  io  habbian  fatto  l  a  fcritt  a  ,euoi  a ffietta 
in  bottega  ,iououederfe  efuffe  tornato  a  ca¬ 
pi  ,  Q-fiel  balordodi  Valendo,  non  fi  fujfe  ri 
cordato  tifargli  la  imbafciata  •  - 
Val.  Qbi  picchia  ,  Cambio . 

Ca .  Ucci  tornato  poi  o  Ridolfo ,  o  Vutigno  ? 

Val.  M.  no,  ch'io babbia  fentito 
Ca.  Delle  nojlre ,  guarda  [e  e  fuffe  in  camera ,  e 
non  mi  par  dibauere  a  ueder  mai  Vhora  che  io 
eoncbiugga  quejla  cofa  in  modo ,  che  ella  non 
f  offa  tornare  ,  ancor  che  quejla  uoltaio  ho  il  fi 
in  mano  da  Vana  parte,  e  da  l'altra. 

Val .  Padrone  e  non  ci  fono. 

Ca.  Da  una  corfa  infitto  in  pianga, &  guarda  qui 
uidal  diamante  [eRidolfo  ut  e, e  dicheuenga , 
ch'io  ui  affetto  in  cafa  . 

Val.  Tanto  faro. 

Ca.  H abbi  nome  il  torna  ,  Dio  mi  dia  grada ,  che 
i  non  mi  mettati  fuoco  in  cafa,&  ancor  che 
delle  fanciulle  fempre  fi  dica  bene ,  pur  dique 
fttfe 
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Ha  fe  le  pietre  potejfero  parlare ,  le  ne  dirieno 
bene,  Pandolfo  e  huomoda  bene  ,fe  la  fa - 
miglia  lui  mi  bufi  a ,  i  ha  fatto  dal  canto  mio 
il  debito  mio,  faccia  bora  Diala  uolontajua , 
s'io  non  do  in  un  ceruello  pa^go  a  fatto,  ho  da 
flarmi  meglio  che  un  Signore .  ^uefio  mio  uici 
no  e  midaua  che  foffettare. 

SCENA.  V. 

RICCIARDO  DETTO  AL- 

FONSO  E  MINVCOIO* 

■Ri.  T“^  CI  è  ualuto  il  gridare. 

Mi.  p  ha  co] a  è  ita  bene.  R.  V  offra  mercè. 

Mi.  Voleteui  uoi  Al fonfo pentire,  ueni- 

re  ad  alloggiar  nel  mio  albergo* 

Ri.  I  uerrei  uolentieri ,  ma  come  io  ui  ho  detto ,  e 
mi  parrebbe  far  Mania  al  hofledouHo  fono . 

Mi.  Habbiate  V occhio  che  coteffe  argenterie  non  ui 
fienoleuate  fu  ,  uoi  ci  fiate  folo  è  uero* 

Ri.  Mejferfi . 

Mi.  Che  difegniate  uoi  di  fare  *  uolete  uoi  fermar- 
uuncpieffa  terra  ,  o  pur  tornamene  a  Siena ? 

Ri.  I  non  fono  per  ancora  rifoluto  a  nulla,  e  affetto 

d'bora  in  bora  mandato  da  Alberto  mio  che  mi 
recbijlanari ,  z?  mi  auifi  fela  cofa  con  il  mio 
auerfario  è  compoffa  o  no  . 
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Mi.  Se  e  ut  manca  danari,  fate  conto  ch'io  fia  Al 
bcrto  uoflro}e  non  mi  rijpiarmate. 

Hi.  P er  ancora  e  non  mi  accade  niente  ,  eccetto  che 

io  uoglio  quando  uoihauete  commodo ,  che  uoi 
mi  meniate  a  ueder  quefta  citta • 

Mi .  A  ogni  uojlro  piacere  • 


SCENA.  VI.^ 

MBDICO  MINVCCIO  RIC 

CIARDO  NIZO  BARTOLO» 


Me. 

Ri. 

Ni. 


Mi. 

Ni. 


Ri. 


ES'i o  non  ueggioi  non  fojfo  dar  giudicio. 
Domattina  per  tempo fe  ui  piace. 

O  Bartolo  noi  ftan minati  egli  ìfugt 
to  loro. 

E  domattina  fta ,  doue  andarete  adejfol 
E ghha  toltoti gabbanda  caualcare,  e  ha  non 
fo  che  (otto ,  efideuolerir  con  dio . 

I  pofero  quefta  uahgia  ne  l'hofteria ,  f01 

dro  fino  atta  porta  ,  per  ueder  fee  ci  uemjfe  al 
cunodenoflrida  Siena. 


Bar.  Corri  Nt^o;  e  non  s'èf attenuila ,  ua  cofiiper 
il  fornaio ,  tofio . 

Mi.  Alfonfo  uolete  uoi  altro  da  me ,  domattina  di 
buona  bora  io  ui  uerrò  a  trouare  • 
Bar.Nlaeflro  come  f areno* 

Rr.  Quella  / ara  doppia  cortefia . 

Me.  Se fi  ripiglia  bafta. 
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Mi.  Io  mi  raccomando  . 

Btir.  Chic  quel  che  con  luiì 
Ri.  I  fon  fempre  a  p  tacer  uojlà . 

Me*  O  e  s' è  partito. 

Bar •  Deh  mouedete  di  trattenerlo  fin  rfee^Ni^o 
torna. 

Ri.  Gran  uentura  fu  la  mia  a  trouar  Minuetto ; 
Bar.  P  re  fio  che  e  ua  uia  , 

Mi.  Tcatem  tanto  aprir  l’ufcio . 

Ri.  Chef  e  non  era  luifio  haueuo  da  ; 

Mi.  Bona  dies  Alfonfo. 

Rii  Si  ma  uorrebhe  ejfer  de  Curia. 

M.  Come  ui  fentite  uoi  oggi* 

Ri.  Non  mi  fentijìHo  mai  peggio . 

M.  Voi  fiate  co  fi  cambiato  in  uifoi 

Ri.  E  sbuom  da  heneinoi  non  fian  piu  al  tempo  di 
Calandrino  fio  miui  raccomando , 

SCENA*  VII* 

N tZO,  MEDICO,  FORNA¬ 
IO  ,  Ricciardo ,  Bartolo»  “ 

Ni.  tn  ERMA  TI  qui,  e  abbraccialo  bene 
l-t  che  non  tifugga. 

Me.  Doueandate  uoi  t  Alfonfo ,  non  mi  co • 

nof cete  uoi  * 

F uli.  B lagnerebbe  hauerequejta  fune . 

Ri.  Io  ut  conof  co ,  e  paretemi  uno  uccellacelo» 
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ìstL  B artolo  a  uoi  noi  ci  [inno. 

Mi.  Abbona  uerba  qutfo  . 

Bar,  Horfu  ioho aperto.  Ni.  S  u  "Fornaio . 

Hi.  Che  far  adirne  traditori  a  Ila  firada  m  Viride. 

Bor .  E  gli  cafcanon  fo  che  difotto. 

Bar.  Io  fio  maeflro  entrate.  Ni.  Quejla  nmaneua. 
Bar.  S Uycb'io ueggio com parirb rigate. 

Ut.  o  come  correqueflo  popolo  pa^go. 

SCENA.  Vili. 

NIBBIO  VESTITO  A  VSO 

d’  ALBERTO  NOCE 
SVO  FAMIGLIO* 

SI  il  Zio  d'Alfonfo  bai  a  dire  ch'io  fu 
Alberto  Spinola  genouefe ,  ricordatene , 
ma  douee  reflato  queflo  pajgol  eccolo* 
dotte  eri  tu  ? 

No.  fermatomi  a  pifciar  la  paura. 

Ni.  Haiti  intefo  Noce  quel  che  tubai  a  farei 
N o.  No ,  uolh  dir  M  iffer  no ,  in  fatto  e  non  a  e  or- 
dme,cbe  tomi  poffa  accordare  a  farti  honore , 
perche  poflo  che  tu  habbia  migliore  [cogito  che 
il  [olito ,  tu  mi  pari  il  medefwio  che  co  tuoi 
cenci. 

Ni.  Eccoci  fu  quella  midia  furfantina  di  quelli, 
ueggano  un  pouero  intentar  ricco ,  nella  tua 
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mal  bora  accomodati  al  temporale ,  e  damidel 
M.fedcl  Signore ,  e  [e  non  merito  quejlebono- 
re  ,fu  ertotela  uoglio  empiere,  dammelo  per 
«mordiglieli  panni . 

No»  Da  qui  inan^i ,  io  ti  diro  uoi ,  e  farotti  tu ,  che 
uuotu  ch'io  faccia. 

Ni.  O  Dt o  quanto  fanno  bene  certi  che  dalla  fortu 
na  fono  tirati  in  grado ,  a  non  riconofeere  piu 
nejfuno,  che  gli  ricordi  poueri  ,che  e  debbono 
fempreuoler  fare  il  fratello  con  loro  ,  come 
uoi  far  tu  meco . 

No.  L a  prima  uejla  che  fi  fa  un  che  arncchifce ,  è 
di  pelle  d'afino ,  la  feconda  di  lupo. 

Ni.  Tal  bora  e  tempo  diburlare ,e  tal  hor  no,  e  Ufo 
gna  fe  tuuuoi  cbenoifaccianquefto  feruitio  ai 
Al  fon  foche  ci  paga ,  che  tu  tenga  a  mente  que 
fti  nomi, ch'io  ti  ho  detti. 

No.  Si  guarda  Nibbio, ch'io  non  mene  ricordo . 

Ni.  Noce  per  Dio  tu  anderai  alle  f  orche,  fe  tu  non 

parli  altrimenti,  o  canchero  ti  uenga  poi. 

No.  O  maladetto  quello  uif accio,  che  ogni  uolta, 
ch'io  lo  guardoli  ti  fa  dir  tu  :  e  cotefli  panni, 
che  uoglton  ch'io  dica  lor  uoi. 

Ni  Non  mi  guardare  al  uifobejlia ,  guardami  a 
panni. 

No.  Odi  tu:egli  è  forfè  de  i  trijh  partiti  il  men  tri 
fio  bauendo  a  fare  bonore  a  chi  noi  merita . 

Ni  Se  e  fi  bauejje  a  far  glihonori  fecondo  i  meriti, 
e  farebbe  un  uoler  rinnouareil  mondo ,  ma  io  ti 
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ho  dar  quefla  nona  che  tu  farai  femore  pouei  a: 

No.  Perche  cagione? 

Nf.  Perche  tudi  troppo'l  uero  in  fu'l  tufo,  non  fai 
tu beftia  che  enb  ciba  cofa  piu  odiofa  del  uero ? 

No.  Situando  eiba  udire  un  par  del  Nibbio. 

■  SCENA.  VIIII. 

RICCIARDO,  NIBBIO, 

E  NOCE» 

Ri.  ''V  T  O  N  piu  fcufe  digrada ,  pur  ch'io  ui 
I e fra  dalle  mani. 

Ni.  O  Ecco  A  IfonfofNoce  fla  in  ceruelio . 

Ri.  Pare  ingiuria  ,  e  poi  dire  io  tt  haueua  col to  in 
cambio. 

No.  Non  dubitate  padron  mio:i  faro  gentilezze. 

Ni.  Eccoci  Alfonfo  fian  noi  giunti  a  bora  ì 

Ri.  E  uoi  flètè  il  malan  che  Dìo  ui  dia  a  quanti  uoi 

ci  fiate  affa  fini . 

No.  Per  Dio  che  feefa  eofi,egh  ci  dira  uillania . 

Ni.  I  non  ho  pojfuto  prima ,  doueu'to  metter  l'ali . 

Ri.  Vuo  fare  Dio  ,  che  uoi  fiate  tutti fracidi. 

Ni.  Io  mi  haueua  purea  uefhre,e  infignare  a  coftui 
quel  che  egli  haueua  a  fare, non  che  altro  a  far 
gli  tener  a  mente  ,  che  e  mi  cbiam  t  Alberto  Spi 
noia  ,  ho  io  rinnegatola  fede. 

No.  Come  fi  può  rinnegar  quel  che  non  fi  erede  i 

Ri.  Che  uai  tu  nominando  Alberto  S pinola? 


QJT  ARTO  sì 

Ni.  Che  uuol  dir  da  foco ,  quel  medefimo  harehhe 
in  quejlo  cafo  fatto  il  fiu  ualent'huomo  del 
mondo. 

Tuli.  A  mo  oggi  a  me  e  fece  quejlo  uerfo ,  foi  tne'l 
negaua. 

Ni.  A  dioTuligno. 

Tuli  O  doue  uatu  ,  e  hifognache  tu  faccia • 

Ni.  'Non  me  ne  ragiona  r ,  ch'io  non  mi  uogtio  im~ 
facciarfeco. 

Tuli .  Dimmi  almanco  doue  tu  Vhai  la] ciato. 

Ni.  E  lafciò  fur  qui  noi y  &  andoffene  giu  cojla. 

F  uli .  E  fida  foco  f enfierò  di  quefta  co  fa ,  Q-uuolfe 
ir  trattenendo ,  e  Ridolfo  non  la  intende  coft. 

Ni.  Andianacon  Dio  Noce. 

No.  Andianne,  che  uedt  r  ti  fojfo  io  alla  torre  a  tre 
canti  far  unfalto}  e  rejlar  per  l'aria  a  me^>o. 

Ni.  Tfarei  uiUania  a  torti  il  lato. 

IL  FINE  DEL  QJVAR- 

to  ATTO/ 


ATTO»  V 


SCENA  PRIMA. 

E  V  LI  G  NO,  E  VN  MESSO. 

IS  O  ch'io  Ir  faro  pur  oggi  a  fatto,  hi  tu 
udito  quel  che  tu  hai  a  fare  £ 
i«cy.  M.  fi ,  come  ha  egli  già  nomeì 
Tuli.  Cambio  uedi  di  darla  in  mano  a  lui ,  &di  che 
ella  uiene  di  uefcouado . 

Me/.  Cofidiro . 

F uli*  N on  dir  ch'io  te  Vhabbia  dat'io . 

M  ef  H  or  fu  . 

F uli.  Ne  che  tu  m'habbia  ueduto  • 

M ef.  Si  fi  lafciate  farea  me. 

Tuli •  Cofi  forfè  quitta  co  fa  fi  potrebbe  finire ,  quel¬ 
lo  è.iufcio:  ajpetta  ch'u  mi  fia  ritirato  dopo 
quello  canto  ,e  poi  picchia  . 

Me/.  Comeha  egli  nomeì 
Tuli.  Cambio ,  otme  ecco  Pandolfo,non  picchiar  non 
picchiar ,  fermati.  M.  Perche* 

Tuli.  Ogni  cofa  mi  ua  a  trauerfo  fempre * 


m 
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SCENA.  IL 

pANDOLFO,  FVLIGNO. 

M  E  S  S  O, 

Prf».  i-VO  fur  veder  quel  che  e  accaduto  loro, 
I  che' gli flumo unto. 

"Etili.  A  S'io  nonfo  che  cojlui  lo  fappiafinon  ho  fit¬ 
to  nulla  . 

1/  figliuol ofxra ,  compio  dubitano ,  refijlen  %a . 
F  uli .  H  a  retti  tu  celli  un  fo  di  cera  t 

Non  penfi  Cablo  ch'io  ne  faccia  nulla ys*io  rii  ci 
ueggòll  figliolo  uoltoa  tori  a.  M.M. fiaccola, 
full.  O  appicca  acotejlo  ufciocotetta  cedola  aper 
ta  y  &  non  rifondere  fenon  quel  ch'io  ti  diro , 
e  non  ti  partire  s’ io  non  te  lo  dico.  M.  Har  fu. 
Pan.  Che  gratta  di  Dio  e  non  mi  manca  a  chi  darla. 
Mef.  Sta  ella  ber.efo  doue  fei  tu  ito: 

Par..  la  aprirò  gli  occhi  che  quelle  fon  coje  che  s'ha  a 
no  a  far  una  uoltajtna  che  polita  ha  ataccata 
colui  a  l'ufciodi  Cambio* 

Vlf/.  Doue  diauol  s'è  egli  fitto* 

?an.  H uom  da  bene  che  cofa  è  quella? 

VI ef  Doue  e  fparito  quejlo  pa^o.P.O  ridondimi. 
VI  ef "Egli  i  uolato  e  nonfo  oue ,  o  eccolo. 

:uh»  O  che  calca  ,  oche  romorey  chi  uuol  uedere 
ama^argli  huominiuadiala . 

'an .  Quetta  bettia  uonrifponde ,  ma  ecco  il  fami¬ 
glio  di  Cambio . 
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F uli.  Che fcartabellobabbian  noi a  l'ufcto? 

Pan.  O  e  l'ha  ueduto ,  1  uo  flar  qua  da  parte  >  e  in¬ 
tenderò  il  tutto  yfe  egli  potrà  pero  far  parla¬ 
re  a  quefla  flama. 

Fuh,  O  la  bai  tu  appiccato  qui  tu  quello  prùde gio. 

Me/.  Domandane  meì 

Fult.  Chi  uuotu  ch'io  ne  domandi  le  muralcb  ce  ih* 
appiccata  *  diio.  M*  Io. 

Tuli.  E t  perche  appicchi  tu  t  cartelli  al  noflro  ufcio* 
ondeihaitu  hauuta?  diuefcouado* 

Me/  Di  uefcouado . 

Full.  T u  debbi  effer  pa^>o, parti  egli  che  quefla  fu 
una  eh  efa  >c he  tu  appicchi  le  indulgenti?  pe 
na  troppo  a  leuarla  ,e  portarla  uia .  lofciaU 
fi  are  .a  chi  dicb'ioftofto  e  (laccala ,  che  fta  at 
taccata  tu  perla  gota  ynon  far ,  non  far ,  che 
non  la  (lacchi?  non  fare* 

Me/ »  O  tu  mi  fai  impalare, 

Fuli.  Portala  doue  tu  ihai  a  portare,  di  la  uiene  4 
mi. 

Mi-/.  D  i  uiene  a  uoi.  P.  Che  cofa  [ara  quefla? 

Fuli .  A  chi  a  noi  ?  di  a  Cambio ,  e  al  figliuolo . 

Me/  L  a  uiene  a  Cambio ,  e  al  figliuolo  • 

Fuli.  • Che  hanno  a  far  Cambio  ,e7  figliuolo  in  uefeo 
uado  ìe  non  preflono  a  ufura,  e  non  Unganole 
nefici ,  e  non  hanno  a  far  piatane  per  obhgo. 
di  perche  il  figliuolo  ha  tolto  moglie  di  fegreto. 

Me/  Bile  per  contodel  figliuolo ,  che  ha  tolto  mo¬ 
glie  di  fegreto . 
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Futi.  Chi  è  quel  che  ha  tolto  moglie  di  f e  greto  !  di 
"Ridolfo. 

Vie/.  Ridolfo .  F.  chi  eV  M.  Ridolfo • 
ru/t.  Chi  è*  di  piu  forte.  NI.  Ridolfo, 
tuli*  Che  ha  fatto  Ridolfo*  Ni.  Tolto  mo 
glie  di  fe greto. 

luli.  Che  la  figliuola  di  Pandolfo.di  una  Raugea. 

Vie/.  I  etico  km  R4wge4. 

Dan.  O  ct*o  che  pericolo  ho  io  corfo. 
luti.  Ah  io  fochecofa  ell’è.fi  fi  quel  bel  trouato  di 
Alfonfo  Siluani ,  che  ueduto  che  Ridolfo  non 
uuol  torre  la  Raugea  che  egli  ha  in  cafa ,  che 
diceua  che  ella  era  figliuola ,  o  del  primo  gen 
tilhuomodi  Raugia ,  uuolecon  queflo  fpauen - 
tacchio  del  diretUaé  fua  donna  ,  egli  la  tolft 
fino  in  Raugia ,  guafiarle  noqge  di  Pandol- 
fo  che  fono  conchiufe ,  o [picca  cotejlofcartabel 
lo  e  portalo  ad  Alfonfo  ,  e  digli,  che  fe  nefac 
eia  un  paragone ,  non  fare .  Et  che  noi  fappian 
che  quella  fanciulla  è  fua  forella ,  &  che  e  do 
ueua  guardarla  meglio,  &  legare  il  nodo  me 
gito  ,fe  e  non  uoleua  che  Ridolfo  fi  f doglie jfe, 
Pandolfo  non  re  fiera  per  quefio  di  dare  a  Ri- 
dolfo  la  figlia  per  moglie. 

54».  No«  faro  fe  Dio  non  mi  toghe  il  ccruello. 

:uli.  E  poiabel  agio  fi  uedra  fe  eglihara  una  mo - 
glieodua  .  Oltreché  guar dibalordo , che  non 
uaiuiaì  Ni.  Vomen'io. 

7 uh.  Si ,  0  porta  utaquefia  leggenda,ua  uiamon  U 


ATTO 


{piccare. 

Me/.  Ó  egli  in papere teeo  Ve^gilio. 

Tuli.  I la  {piccherò  da  me,&  ne  faro  tanti  pe^t, 

Pan,  Fultgno  che  cofa  e  quella  che  tu  jlraeci * 

Futi,  O  M.  Pandolfo  nulla  di  momento ,  no, 

T an.  Che  uoleua  quel  huomojcon  chi  tu  parlami 

Futi,  lira  un  matto  ,  che  cercaua  di  uangar  orti ,  | 

Pan,  Il  mio  non  fi  uanghera  già  ti  prometto,  non  uo 
ter  ricoprire  ,  iohoudito,et  uedutoil  tutto . 

Fuh.  Quefio  t  un  matto  ui  dico. 

Pan .  Fio  lo  fo:non  ti  affaticare  Fuligno. 

F uli.  E  cioche  egliha  detto ,  gli  e  tutto  flato  fatto  di 
re  per  ifpauentarui ,  ma  fe  uoi  farete  fermio 
configlio, uoi  darete  a  Ridolfo  la  uoflra . 

Pan.  I  non  ho  hi  fogno  di  configlio :  cì/io  fon  rifoluto , 
che  ediCamhiof 

Futi •  In  cafa  mi  credo  io,  io  andrò  a  uedcre,  e  n'd 
al  certo . 

PaU.  E>4  che  l'ufcio  e  aperto ,  io  andrò  a  licenciar - 
lo  da  me . 

F ali.  Hor  fu  chedira  RidolfotI  ho  purtrouato  que 
fi  a  regola  da  canario  della  gabbia, in  cheiolo 
confi  gl  iaicher  fi  rinchiudeffe.  Pandolfohora  li~ 
centier aCambio,  &p erleuar queflidin,dara 
la  fua  figliuola  ad  Aleffandrocon  chi  egli  era 
alle  flrette .  il  uecchio  tutto  collera  correrà  in 
uefcouado,  ne  ui  trouando  piato  alcuno, bifogne 
ra  che  fi  fiia  cheto  ,  Rtdolfo  dira  fempre,come 
egli  ha  dettto  oggi ,  di  uoler  la  figliuola  di  Pt 
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dolfo,ma  che  credete  che  gne  ne  deffeìCheuccel 
li  nuoui  fon  quelli  cheu4n  guardando doue  ani - 
darfi?  lafciami  leuaruia,cheponedofi  a  cicalar 
meco ,  e  non  mi- trattenemmo,  &  quefli  uecchi 
ufcifim  fuori  efujfe  guajlo  il  tutto . 

SCENA.  III. 

ALBERTO  VECCHIO, 

M ofca  fuo  famiglio. 

NO  N  ditegli  a  rincontro  a  queJFa 
uia  fui  canto?  M.  M.  fi. 

.  'La  uiene  a  effer  quella  :  guarda  che 
fargia  dattorno,  e  forejliero,efolo ,  &  ha  tol 
to  nel  quorfi  puodirdi  Firenze  un  palalo. 

I of.  Al fonfoha  grand'animo,  gygenerofo. 
db.  L'animo  non  balla  ,ebiJogna  huuer  Nlofca  una 
granborfa  . 

I  of  Ugliba  la  uoJlra,cb'e  grande  a  bajlan^a  . 

Ih.  Tulofaitu. 

lof •  Cofi  l'haueffeil  Nlofca, e  uoi  magiore  al  tritato  < 
lb.  Alla  cafa  che  egli  ha  toltolo  dubito  d'efferue- 
nuto  in  uano,ecke  e  non  uorra  tornare  a  Siena, 
[of.  E/ ara  forfè  anco  il  meglio  per  lutagli  ha,  co 
me  uoi  fapete  in  Siena,  uenti  queflioni  j  e  ogni 
diue  rie  fa  delle  nuoue,uedetequefla  d'hora, 
lb.  Delle  quiftom  fe  ne  può  far  per  tutto  ,  chi  uuol 
f  igliar  tutti  igrilli/he  uolano  per  aria* 
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Mo/.  A  Ibertofentifle  uoi  quel  che  diffe  Ihoflt* 

AL  No  ,  che  difi’ egli* 

Mof  Che  gli ftaua  qui  in  cafa  la  moglie ,  che  fi  che 
egli  bara  tolto  moglie. 

Al .  Che  moglie?  che fei  un  matto ,  e  debbefiu  f  re¬ 
fio  tornar  fi  qui  alle  fife f e  con  qualche  gentil 
buomo. 

scena,  mi. 

ALFONSO,  MEDICO,  AL- 

BErTO,  fornaio, 

B  M  O  S  C  A* 

A If.  i'  k  Toco  accorgimento  loro ,  ha  datto  a  uoi 
I  quefio  difagio  ,eame  quefto  fafiidio . 

A  Ih.  ^Lafortafiafre. 

Me.  L a  cofa  è  andata  henedel  male « 

A  Ih.  Mpfcaé quello  Alfonfo* 

M  o.  E  mi  fare  a  me. 

F  or.  Al  fonfo  uolete  uoi  nullaì 
A  If.  A  Dio  "Fornaio . 

M o.  Colui  l’ha  chiamato  Alfonfo ,  eglie  ,  che  ut 
difi. 

Me.  Pofi’io  Alfonfo  far  nulla  fer  uoi * 

A  Ih.  Egli  e  certo ,  ma  che  habito  e  quello * 

Al  fi  Io  fon  femfre  matftro  al  f  tacer  uoflro. 

M o.  FLabtto  da  hauer tolto  moglie, corneo  ui  difiù 

Colui. 
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Alf  Colui  che  fi  baueua  a  fingere  il  mio  %io  non  fi 
uede  armare. 

Mo .  B gli  è  deffomon  l o  gua  rda  re  p iu . 

A If.  E  [ara  forfè  quefio . 

M<?.  E  fale  uijla  di  non  ci  conofeere  per  uedere  fe 
noi  lo  raffiguriamo . 

A//.  Se  egli  e  deffoy e  s't  molto  contrafatto  . 

A/6.  Tu  ti  fei  Alfonfo  fatto  Yiorentwo  molto  prefio . 
A  Ifi  lo  non  credetti  Nibbio  cìje  tu  uemffe  bora  mai • 
M ofi  Oimeeci  ha  di  prima  giunta  fcorti  ferNibbrf. 
Alf  Pur  tu  ti  fei  trafigurato  in  modo  ch'io  ti  per • 
dono  quefio  tuo  badare . 

A/6.  Non  fei  tu  A Ifonfo  * 

Alf  Sono  e  tunon  fei  il  Nibbio  ? 

A/6.  Che  Nibbio  i  lo  fono  Alberto  Spinola  tuo  %io. 
Alf  Già  non  baitu  a  dire  altramente  • 

A/6.  ODiocbc/atw  trauaglio . 
lAof  An^i  un  mutar  d'aria  * 

Alf  Siete  uoi  Alberto  Spinola  uero  ! 

Alb.  O ime  ho  loda  non  hierl'altroinqua  mutato  co 
fui  utfo  ycbetu  non  mi  riconofca  ì  io  conofco 
pur  te, ancor  che  tu  babbia  mutato  babito . 

Alf  Quando  da  dieci  anni  in  qua ,  ch'io  ui  fui  tolto f 
ui  kopiuuedutocbc  bora*  feuoì  fiate  Alberto 
fero ) 

Mo fi  Egli  ha  imparato  a  fare  il  buffone  • 

A/6.  Se  tu  Alfonfo  mio* 

Alf  lo  fono  Alfonfo ,  fe  uoi  Alberto  • 

A/6.  Quello  che  in  Mare  rm  /«  tolto  da  i  eorfart! 
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Alf.  O  qual  a t tro  Alfonfo  hauefle  uoì  già mai ? 

A/6.  1/  tuo  fratello  Ricciardo ,  il  quale  credendo  ha 
uerti  perduto,  io  chiamo  Alfonfo, 

Alf.  V oi  fiete  ejjo  per  certo . 

A/6.  O  figliuol  mio . 

M of.  E  fanno  una  partita  a  gli  uccellarci  . 

A/6.  Come  è  poflibìt  queflo  l  come  ,  o  quando  fei  tu 
armato  in  quefla  terra  t 

Alf.  V enite  in  cafa  ,  e  udirete  il  tutto. 

Alb.  Mofca  fermati  qui,  che  il  gragnuola  non  ci 
tr ouando  potrebbe [marrir fi . 

fàof.  E  farebbe  meglio  perderlo ,  che  fmarrirlo,que 
fta  mi  è*  par  fa  la  piu  bella  baia ,  che  io  babbi* 
ueduta  queflo  anno, chi  farebbe  flato  quello  che 
bauendo  ueduto  far  loro  tante  abbracciate,  z? 
tante  forche  non  bauejfe  creduto  che  e  fuffero 
‘  flatidiecianci  fen^a  uederfi,  bor  togli  quefla  al 
tra, eccolo  di  qua  incappa,  quefla  mi  pare  una 
cofa  da  fra  Curadi . 

S  C  E  N  A*  V* 

KICCIARDO,  MOSCA, 

Rie.  TNON  fo  in  quefla  terra  altra  uia  che 
I  di  fu  quefla  pianga  • 

2 \jiof.  ^  poeta  di gutdaenonba  fecoil  uechioi 

Rie.  Doue  mrfono  accadute  oggi  piu  dijgratie  ? 


Q V  r  N  T  O 

Mo/.  Alfonfo *  A.  Che  farai 
Mof  D otte  baueteuoi  lafciato  M.  Alberto  * 

Rie.  O  Mofca  quando  fuflu  in  F tren^e  * 

Mof.  Pwr  dinanzi  ch'io  ui  feci  mille  riueren^e ,  fa* 
eejle  Uoi  femore  uifla  di  non  uedere . 

Rie.  Quando  dianci  * 

\  Mof  Quando  uoi  parlauatecon  Alberto • 

Rie.  Con  quale  Alberto  * 

Mof.  Che  uolete  di  nuouo  paflura  del  fatto  mio  ?  col 
uoflro  %}o. 

Rie.  O  doueho  io  parlato  con  Alberto  mio  %}o* 
Mof.  Mi  uorrefte  far diuentare  d'una  mojca  un  bar 
bagianm  ?  Rie .  E  '  Alberto  in  Tioren^a* 
Mof  Siete  cominciato  a  diuentar  beffardo* 

Rie.  Dico  a  fede  M ofea  y  euegl i  * 

Mof.  Io  ui  uoglio  bauer  per  ifeufato  che  fiamo  per 
carneuale. 

Ri.  Lafcia andar  le  burle  Mofca  di  gratta • 

Mof  Cafciate  andar  le  burle  uoi . 

Rie.  O  tu  fei  fajlidiofo  dtauolo  y  doue  i  Alberto * 
Mof ,  I [non  ui  uo  rifondere  y  domandatene  quejla  et 
fa ,  e  doue  uoilo  conducete  • 

Rie.  O  e  Alberto  m  quella  cafa  i 
Mof.  Se  uoi  non  ne  Vbauett  canato  per  quel  ufeio  on 
de  uoi  fiate  ufcitouoiycredodifi  io» 

Me»  O ime  gli  faranno  qualche  tranello y  tu  che  fai 
qui  fu  la  porta  y  che  non  feiito  feco  beflia . 
Mof.  O  non  mi  lafciafle  uoi  nulla  di  medieo.fi  egli 
è  ito  uia .  Ip  dubito  che  quefla  aria  non  fac • 
D  ti 
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eia  a  quel  ch'io  impalare  i  Sane  fi  }fi  non  im 
fa^o  anch’io  la  mi  ua  bene. 

SCENA*  VI* 

RIDOLFO,  F  V  UGNO, 

MOSCA* 

Ri.  T~*i  Me  fiuto  detto  per  cofa  certa yche  e  l’han 
r<  no  mcbiufo. 

Tuli .  Hor  cofi  in  pa%&  4  punto  quando  egli  hit 

redibifognodijlare  mceruetlo  piucbe  mai. 

Ri.  Gli  humori  malenconiciin  fu  queflo  trauaglio 
fe  gli  faranno  rifentiti. 

M of.  Forfè  che  quefla  giuflida  fi  uede  armare . 

R  i.  I  uogtio che  noi  l  ' andiamo  a  uedere . 

Tuli •  E  bifogna  dirgli  che  fe  e  fujfe  domandato ,  odi 
quella  cofa  che  io  ho  finta  diuefeouado  ,  o  fe 
cofiei  è  fua  fonila,  che  faccia  a  tutto  S. Piero. 

Ri.  XI  fatto  fla  polche  gli  fila  in  ceruello. 

Tuli.  Se  gli  (tara  in  ceruello  e  douera  dir  cioche  noi 
uogha  mo,fe  glye  p  a^o ,  dice  cioche  egli  uuo - 
le  che  e  non  ghfara  creduto. 

Ri.  Chi  e  quello  che  e  fui  ufeioì 

Tuli*  I  nonloconofco.  R.  A Ifonfo  che  n'e  tu. 

Mofi  Diauol  che  uoiuoghate  che  egli  habbia  già  fi¬ 
gliuoli.  R.  Cottui  debbe  ejfer  p  a^o. 

Tuli .  Entriamo  in  cafa  ,  da  che  l  ufcio  i  aperto. 
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M o/l  E  non  uifi  può  entrare ,  e  loro  inan^i.  ho  io  a 
far  qui  filajlro  tutto  di  ì  e  non  ne  [ara  nulla.io 
uoglioireincafa  ,efe'l  gragnuola  non  atruo 
ua  ,babbifene  il  danno . 

SCENA.  VII. 


CAMBIO,  E  PANDOLFO. 


Ca. 
P  an 
Ca. 
Pan 


Df 


Ca 

Ca 


gratta  per  amor  mio  Pandolfo.  \ 
Cambio  non  piu. i  non  ne  uo  far  nulla. 
X  uocbe  tu  la  penfi  bene ,  afcolta . 
Guarda  chebuomotu  jet  >  deh  dimmi  per  tua 
fe  ylafcia flare  l'interejfe  proprio  da  banda  ,fe 
tu  hauefii  una  figliuola  fola ,  fen^a  /foran¬ 
ea  d'altre ,  darefhla  tu  y  di  il  utro ,  a  un  fi* 
mileì 

Dargliela.  P.  Tu  mthaichuro  . 
Afcolta  , dargliela  yuan  io  io  toc  c  a  fi  con  ma 
Mycbe  le  eofe  che  mifaceffero  ombrare ,  non  fuf 
fonouere  * 

Pan.  O  cojh  fla  il  punto .  La  prima  cofa  tu  dei  pen 
far e  che  unpard'Alfonfo  nonmouerebbeun  pia 
tonel  arciuefcouadoje  egli  non  bauejfeo  tanto 
in  mano  che  egli  pocejfe  per  for^a  conuincere 
il  tuo  figliuolo  a  torre quejla  o  Raugea ,  ofua 
forella  chela  fiato  l'appicco dal  tuo  figliuolo 
che  fiuoglta  lafciar  conuuicere ,  perche  nelle 
O  ni 


ATTO 

eofe  che  un  fa  di  andare  a  mamfefla  perdita, 
e  non  ui  fi  inette  mai  .fe  egliha  ragione  da  con 
vincer  Hidolfo ,  a  che  fare  uuotu  ch'io  entri  ut 
queflo farnetico  potendo  maritarla  fan^a  coni 
battere  ?  fe  glie  queflo  piato  moffo  di  confanti- 
mento  del  tuo  figliuolo ,  queflo  è  faguito  cheo 
per  hauer  l'animo  al troue ,  o  per  altra  cagione 
t  non  gli  piace  imparentaci  meco  .Cambio  io 
non  uo gettar  uia  la  robbaele  carni . 

Ca.  Ne  io  uoglioche  tu  le  getti ,  ma  inan^i  che  noi 
andianpiu  oltre ueggiam ,come (la  la  cofatper 
cheio  credo ,  che  quefla  fu.  fiata  una  giran¬ 
dola  finta  , 

P am  O  finta ,  ouera,toma  tutto  in  uno,  me  non  agi 
rera  ella  ,fe  gran fatto  non  r\ 

Ca,  fammi  al  manco  un  piacere ,  poi  il  darglieli 
o  il  nongnela  darefia  nmejfoin  te. 

Pan,  Che  uuotu? 

Ca,  Vienmeco, 

Dotte? 

Ca,  fm  qui  a  caf a  di  queflo  Jhauaccio  fcìagurato. 

p an.  hafaia  i  non  uo  uenire. 

Ca,  Perche? 

Pan ,  Perbene, 

Ca,  fammi  queflo feruigio . 
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SCENA.  Vili, 

vale nzo,  cambio, 

PAMDOL  Po, 

Val.  TT^V  I O  ut  aiuti ,  io  ho  cerco  in  ogni  lato 
I  1  doue  e  [ogliono  ripjrarfi,  e  non  botro 
^  uato  mai  neRidolfoy  ne  Vuligno. 

Ca.  Sta  bene  ,bor  fu  ua  alle  tue  faconde. 

Val.  I  tornerò  a  finir  di  r affettare . 

P an.  I  non  uo  che  fi  dica, ch'io  uenga  teco  a  figliar 
Ialite. 

Ca.  Non  dirai  ne  in  prò  ne  incontro  ,  io  uoglio  f  7- 
lo,  che  tu  oda  juel  ch'io  dico  a  cote  fio  [augu¬ 
rato  ,e  s'io  lo  faro  parlar  d'altro  linguaggio . 

Pan .  Deb  non  te  ne  curar  Cambio. 

Ca.  O  fanto  Dio ,  laj clamiti  diffide  un  tratto. 

Pan.  T ien  a  mente  Cambio ,  che  con  quefio  mio  uo - 
Urti  compiacer  tanto  tu  m'hai  a  fare  acquiflar 
qualche  nomacelo. 

7a.  O  chi  ci  ha  a  por  bocca  in  quefia  cofa  * 

?an.  O  chi  e  a  Virente  tanto  occupatone  fatti  fuoi, 
che  non  ijpenda  me^oil  di  afaucllare  di  quei 
li  di  altri { 


O  it  ii 


ATTO 

SCENA.  VIIII. 

FVLIGNO,  RIDOLFO, 
Pandolfo  ,  Cambio. 

Tuli»  TT  Rifogna  battere  il  ferro  mentre  che  gl’ è 
caldo. 

Ri»  ^  Nlandiano  un’altro. 

Pan.  Non  e  quello  il  tuo  famiglio! 

C  a.  E'  il  mio  figliuolo ,  oime. 

Pan.  E  fauellanoinfieme . 

Pulì»  Hor  che  gli  è  [eco  Pandolfo:bi fogna  che  uoifco 
f  riatecbe  cofiei  è  uoflra  moglie ,  quefia  grida 
uenecaua. 

Pan.  Haitufentito* 

Ri.  Per  Dio  tu  mi  rouini. 

Ca.  lì  or  intendalo  quefia  cofa:hor  uegh’io  che  figlio 
loto  alheuo,  Ridolfo,  Ridolfo. 

Tuli.  H or  oltre  andate  la.  R .  O  Dio  i  fon  morto. 
Ca.  Tu  fai  le  uitta  di  non  udire  e  *  [augurato ,  ri 
baldo ,  manigoldo . 

P.IK.  E  di  fiu  baffo  per  amor  deuicini. 

Ca.  Pandolfo  chi  ha  gran  duo!c,grandt  j Irido  mette . 
Tuli.  Pad rone  le  cofe  fono  ordinate  in  cielo. 

Ca.  Do  fciagurato  da  forche, che  fei  quello  che  m’ha 
rouinato ,  e  fei  tanto  ardito  che  tu  mi  fanelli ! 
Pulì.  Io  ut  ho  femfre  fattobeneficio  in  quel  ch’io. 

Ca.  8 'io  uiuo  io,ti  moftrero  U  beneficio  che  tu  mia1 
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fatto ,  lieuamiti  dinanzi . 

Pan.  HorfuCambiofiorfu  Cambio ,uauia  tu. 

Ca.  Oime ,  che  io  habbia  a  Ilota  to  quejlo  ribaldo. 

Pan.  O  tu  farai  correre  i  popoli.  R.  Mio' pad  re. 

Ca.  Tanto  bauettu  fiato guanto  io  fono  tuo  padre y  o 
quanto  iouoglio  effere . 

r  Pan.  O  Cambio  che  diauol  di  tu t  taci  per  llmor  tuo 

R i.  Pofi'io  dirui  quattro  parole* 

Ca.  Il  mal  che  Dio  tidia  ,  uo  cheta  dica. 

Pan.  O  ogni  troppo  e  troppo ,  lafculo  dire  ,  forfè 
che  non  è  il  mal  grande ,  come  tu  lo  fai .  di  Ju . 
Ridolfo . 

Ri.  E  gl'e  aero  che  io  tolfi  per  fin  quand'io  ero  in 

Rau  gì  a  per  donna  la  forella  qui  d'Alfonfo  uin 
to  dalla  fua  beitela ,  &  umu  ,  &  cognofco 
che  lofecialhora  error  grande  a  non  ue  ne  chie 
der  licentia ,  e  poi  l'ho  fatto  maggiore  a  non  ue 
l'hauer  mai  detto ,  ma  tutto  ho  fatto  a  fine  di 
non  ui  dare  difpiacere. 

Ca.  Dinonmi  dar  diffiiacere ? 

Pan.  O  Ita  cheto ,  feguita. 

Ri.  Ma  fappiate  che  ella  ha  boni  fiima  dota ,  &  e 
una  per  fona  co  fi  da  bene ,  &  uirtuofa ,  che  fe  io 
fotro  impetrar  da  uoi}  che  con  uojtra  buona  gra 
tia  yiola  conduca  mcafa  uojlra ,  uoiuene con 
tenterete  piu  l'un  di  che  l'altro. 

Ca.  Menarla  tn  cafa  mia  efP.  E  chiede  cofa  lecita. 

Ri.  Apprejfo  fappiate  che  éU'i  nata  d' una  delle pri 
me  cafe  di  Siena. 


ATTO 

Ca.  T  u  mi  credi  gettare  la  foluere  ne  gli  occhi { 
Ri.  I  uoglio  che  di  gratta  aoi  parliate  a  un  [uo  %io 
che  giunfe  manco  d'unhora  fa  da  Siena. 

Ca.  I  ti  darò  ben  Zio  io  s'iouiuo . 

P  an.  Ridol  fo  ua  chiamalo ,o  Cambio  ogni  troppo  e  fi 
uoleejfer  piu  trattabile ,  alle  cofe  fatte  bifogna 
fempre  lodarle . 

Ca.  E  debbo  lodar  quella  è  Pandolfo  i 
Pan.  'Lodarla  fi  Cambio,qui  s'ha  a  far  come  chi  giu 
ca  a  tauole ,  che  non  tornando  quel  punto  che  e 
uorrebbe,caua  il  meglio  che  egli  può  di  quello 
che  è  uenutOyfen^a  che  quejlo  tuo  figliuolo  no 
ha  pero  facto  tutto  il  mal  del  mondo ,  quanti  ci 
fono  che  fi  inamorono ,  e  tolgano  per  moglie 
le  feruti 

Ca.  O  che  è  altro  quejla  che  una  Stiauaynuendut4 
forella  d'unofiiauactio  ribaldo  $ 

Pan.  Tu  hai  il  torto yche  io  ho  fempre  fentito  dire ,  che 
quejlo  Alfonfo ,  e  di  nobil  j angue  ,e  penfa  che 
Ruberto  che  gli  dette  la  figliuola ,  con  fi  fatta 
dote  non  era  pa^oyfeeglmon  haueffcfaputa. 
Ca.  I  credo  che  a  mano  a  manoy  tu  mi  uorrai  dare 
ad  intendere  che  il  male  mi  fia  fano.quando  il 
tuttofigli  come  egli  dice ,  che  non  ne  credo  nul 
la  ,  non  debbio  fempre  uolergli  male  per  hauer 
mi  uccellato  condirmi  oggi  di  uolere  la  tua  fi 
gliuola  ye  fattomi  uccellar  te  * 

Pan.  Quantoa  lm}e  gVe  da  feufarlo ,  che  per  ufcir 
di  quejlo  pericolo  e  fi  farebbe  staccato  alle  fu 
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ne  del  cielo,  quanto  a  me ,  e  non  m'importa yfer 
che  com'ioti  dipi  oggi  Alejjandro  Rufiichelh 
mi  frega  ch’io  gli  dia  la  figliuola  ,  e  [e  non 
era  fer  amor  tuo,  io  gnenehareidatae  com’io 
ti  lafcio ,  uoglio  ire  a  conchiudere  il  f  arem  a* 
do ,  ma  eccocofioro . 


SCENA.  X. 

albeuto,  cambio,  pan 

DOLFO,  RlDOUfP,.*  Vs 
L  I  G  N  O» 

A Ih.  tON  dubitare  no.  Ri.  Quefio  e 

!  \|  Llu^  cb’10  dico. 

C a.  ^  *  Setuquel  ualent’huomo  tucheuaimet 

tendo  fu  i  giouam  che  figlino  moglie  fen^a  li- 
centia  de  i  fadriì  Pan.  Ev  fofiibil  che 
quejlo  fia  Alberto* 

Alb.  Gentil  huomo  uoi  fa  rlate  ferdonatemi  difcorte 
femente ,  che  io  non  feci  mai  fimil  cofeyma  man 
che  noi  andian  fiu  oltre  gitemi  uoi  gentil  huo 
mo  fiete  uoimai  fiato  m  Altjfandria  d'Egitto* 
*an.  Sono. 

\lb.  Conofcefii  uoi  un  Situano  de  i  SiluanidaSiena * 
Un .  Come  è  il  nome  uofiro  ? 

Ub.  Alberto  Sfinola  Genouefe  • 

Un.  T u  fei  deffo  fer  certoyo  cognato  mio ,  e  egli  fof 
fibile  ch'io  ti  riuegga  uiuo* 
db.  O  Situano  mio ,  uegh’io  quel  ch’io  ueggo* 


ATTO 

Ca.  Che  capriccio  ì  uenuto  a  cojloro? 

Kt.  Che  far  a  quefio? 

Full.  Quella  mi  pare  una  comedia  • 

Pan.  E git  aero  che  la  mia  donna  è  tua  forella  mo¬ 
rire  ,  come  mi  fu  detto .  A.  V ero . 

P  an.  1  miei figliuoli fono  uiuio  morti? 

Alb.  Quejlo  Al fonjo  che  j la  qui  è  uno  .  La  moglie 
cojli  di  Ridolfo  e  l'altro.  P.  E  Ricciardo* 

Al K  E  a  ìc or  egli  in  quejla  terra  e  in  quella  cafa « 

P an.  O  Dio  già  fono  uent' anni  che  ioui  ho  pianti  per 
morti.  P.  E  noi  te fimilmente. 

P an.  Come  e  pofiibilc  che  a  l  improuifo  io  habbia  tari 
tobenc .  ? 

Ca.  Cojlui  farnetica . 

Kt.  Che cofa  nuoua  e  quejla?  V.  Miracoli. 

P an.  Andia m  tojlo  a  far  motto  a  miei  figliuoli, &  al 
la  mia  figliuola  ,uiene  genero  mio,  e  tu  Cablo. 

Ca.  Adagio  }tnan^i  ch'io  uenga  piu  la  per  che  io  non 
neuoglioir  maiprefo  alle  grida  ,iouo  fapere 
come  cofloro dicendo  d'ejfer figliuolid'un  Sane 
Je,fon  tuoi :  che  fo  che  fei  Fiorentino . 

Pan.  Tu  hai  ragione  af colta .  I  credo  c!?e  tu  ti  ricor 
di  che  effendo  giouaneio  fui  bandito  di  qui  per 
hauer  morto  un  certo  geniti  huomo  Bolognefe. 

Ca.  lo  lo  conobbi . 

P  an.  E  perche  egli  era  di  gran  paventato,  e  ricco, du 
bitando  io  cheijuoi  non  mi  facejfero  tener  die¬ 
tro,  e  amatami,  me  n' andai  in  Aleffandria 
d'Egitto ,  e  mutatomi  nome ,  e  patria ,  mife - 
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ci  chiamare  Situano  de  Situarli  da  Siena .  - 
Ca.  Sta  bene.  Rt.  O  Dio  che  forte. 

Van.  I  ut  tolfi  per  doma  la  forella  qui  d'Alberto 
della  quale  babbi  tre  figliuoli  che  tu  baifentitoy 
di  poi  facendo  un  maggio  per  la  uolta  di  Mar - 
fiha  ,  bebbi  fortuna ,  doue  cacciato  in  fondo  il 
*  tutto  mi  faluaila  uicino  ad  Orano  di  barberia 
dout  fletti  prigione  alcun  tempo,  indirne  nefug 
giin  Hijpagna  ,  e  mandatola  Aleffandria  in* 
tefi  la  mia  doma  ejfere  morta  ,  e  Alberto  con 
i  miei  figliuoli  ucduto  il  tutto, e  partitici  per  al 
lauolta  di  Italia  e  affogatila  mare  con  tutto 
lo  bauere  ,  perii  che  rihautoqui  il  bando  me  ne 
tornale  prefi  per  doma  della  quale  bebbi  quefla 
figliuola  che  noi  uoleuamo dare  qui  a  Ridolfo, 
quefio  e  fiato  il  fucceffo  delle  mie  fortune,  &  la 
cagione  perche  quefli  che  miei  figliuoli  fono  di 
Sanefi  fi  credeuano  ejfere. 

A/6.  E  ben'io  rifcattaro  peruirtu  dell'armata  di 
fua  Cefarea  Maefla  di  mano  di  mori,  zsr  ur¬ 
anio  con  Ricciardo  a  Siena ,  &  domandato  af 
r  fai  non  trouai  mai  alcuno  che  conofciuto  bauejfe 

Siluano  de  Siluani. 
la.  B  fogna  ua  andar  altroue. 

Pan.  E  eh:  in  cielo  era  fatto  che  Ridolfo  douejfe  ef- 
fert  mio  generosa  che  tardu  noi  piu  che  non 
andiamo  dentro  a  uederei  miei  figliuoli. 

?<*.  Andiamo . 

W6.  Andiamo . 


ATTO 

Tuli.  O  D io  quanto  fubito, uario ,  e  non  mai  affetta 
to  efito  ha  hauuto  questa  cofaccome  di  tanti  tra 
uagli  fiamo  noi  uenuti  in  ficuro  porto,  hor  fia 
contento  Ridolfo,  e  AUjJandrocon  non  mino¬ 
re  contento  di  Cambio  ,  di  Pandolfo .  B riga 
ta  i  uoueder  quejla  abbracciata ,  fero  a  Dio,  e 
fe  la  noflra  fauola  uiè  fiac cinta,  fate  fegno 
di  allegrerà. 


IL  FINE. 


N  vjneg;ia  appressa 

c,nr,?. 


E  fratelli 

M  o  l. 
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